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Onpesso ( llltt- 
SlriJJìmo, &fyuercn- 
diffimo Signore) che 
nel uoler io dedicarle 
la famedia da me inti- 
tolata gVlntrichi Anf- 
ore, fono flato libero da alcuni di quelli 
imbibe quali ritrouar fifogliono quel - 
> che a fmili intrichi di dedicare V opere 
pongono: ma da l'altro canto poi mi fon 
rouato così circondato da altri intrichi , 
he il più intricato di me, per tale intrico , 
m fu frr fornai. Che l compo fittone hab 
Via foggiiìo nobile, inuentione rara, dìfpo 

es* Z fitio- 


i 


filjft? dovuta, prqpOrtiom nelle fue par- 
ti tfbe fia degva del Vréncipea chi fi do - 
navtke il ‘Prencipe ifieffo più dia di fa- 
r ma, e di riguardo all'opera , ricévendola , 
dall'opera fi a fretti (plendorc e gloria, 
e fia infomma tale,cbe è l'autore lodato 9 
e bonificato il Lettore , e'I Vrencipe nere- 
>* '** fthft non con aggiorna di bonore , almeno 
' srfen^a nonmeritata vergogna. Quegli, fra 
gli altri cento , giudico fieno i principali 
intrichi di coloro , che dar vogliono qual- 
che fatica in luce. Ma fendo la prefenteo - 
pera, fatica, del Sig.Torquato Taffo,hùo r 
mo 4 chi ha ben potuto invidiare -, ma non 
già pareggiare qual fi voglia belVinteì- 
ietto di quefti noftri tempi : e dedicandoli 
bora a V . Sig. Illustri fs\ & \euerendifs. 
“Prencipe di tale altera, che non f e le 
può qua fi aggiunger più di riputatone, ò 
iti jplendore ; parmi con quefte due folè 
confidar adoni effer affai bene f dolio da 
ciuci communi intrichi, cfr io diceua. Vò- 
uè che li particulari a me propri} fono fin 
ti molti; fp ben uno , ò due più di tuffi mi 
ban tenuto per buona pe^a ditWBpfràf- 
-y, U ‘ 'i jdt 


fai intricatOy & erano (per non far di tan ’ 
ti intrichi unfafcio ) il pormi in peti fiero % « 
che V opera che io le dedico , e dono non è 
mia , per lo che potrehbom dir altri , che 
facil cofa è il far fi honore con l'altrui fa+\ 
tifhe ; an^i che gli jlccadtmiti mede finii 
di Caprarola y vajfalli tanto amorofi dell à 
SereniJJima faaCafay haurehbono potuta 
doler fi s c'hauendo toro defidcrato ftmpre 
prefentarle qualche fatica degna dellal- 
tiffimo fuo difcorjo , le porgejfe poi io ai ■ 
frefente alte* opera che da loro ftefsi ufci * 
tai&fdegnarfiquafi V. S. lUuflrifsima, 
& 2 ^ euerendifsima ancora y uedendod 4 
fuoi ojferirfele altro parto che il nato h % 
cafa propria . *a quefto intrico facce de- 
u^pfi il feconda al primo niente inferio- 
re , cioè , che mi farei fatto berfaglio a tut- 
te le maledicen\e de i più felici ingegni 
d*Jtalia> mentre ardiuo di far pale fe al 
mondo quello , che da tanto * Autore era 
flato tenuto conerto , forfè per non hauerle 
lui datai ultima manose per altri non co- 
no fiuti r if petti y che noi non pappiamo * 

£ certo che non farebbe picciol intrico it 


uoler dirle tutti gl intrichi > iberni ha ar- 
recato il fol de fiderio di contrarie gl'in- 
trichi d'amore : ma tome tutti procede- 
uano dal dolcifsimo intrico del grande a- 
moreche le porto (fe però meglio non di- 
tOydalla molta riueren\a, & offtruan^a 3 
che le deuo , spronandomi quelle a non 
far cofa y che appo di lei poteffe effermi di 
colpa^o pur di biafmo ) così con toflejfoa -■ 
more mene fono facilmente lìricato y men~ 
tre baperfuafo a me mede fimo >cke è V .5** 
lUtiSlrifsima , e l{euercndìfs, & il mondo 
tutto riguarderà non tanto.il dono, quan - « 
to r animo x la uotontà % la r inerenza , il 
cuore « & l 'amore in fontina con che fe le 
dona;, il quale y fendo grandtf fimo , non ha 
potuto indugiar più a dimoftrarfene qual 
che uiuo effetto, Efebene fifa dell'altrui 
fatiche per bora , fi farà anco delle pro- 
prie y quando mi fi concedatanto diotio 9 
che metter poffa a fella alcune mie cofa - 
rclle> te quali per auentura non le difpta - 
ccranno . Fra tanto nè li noflri tsfccade- 
mici doneranno doler (i y ne V.$%\ llulìrifs. 
e f R$uerendì[s. {degnar fi y che quantun-. 


que l'opera' non fìa di proprio ingegno* ^ 
non fi può però dire che non fia di propria 
industria » e diligenza, della no(lra Ac- 
cademia > come quella che > fe non l'ha 
pofla in ulta x l'ha almeno r allumata , 
fendo fepolta > e le ha di più fatto aggi un 
ta nel fine del 'Prologo, & Jniermtdij di 
«J'WV Gio »•> xAnu Liberati noflro ^Acca- 
demico . Jl che non dourì effere occupo- 
ne di maledice n^e a chi che fìa , poi che 
la mira è fiata che refii perciò honorato % 
e non dishonorato VxAutore in modo al- 
cuno + Che fe pur altri dicejje , quefto 
farebbe allhora quando che dal Sig. Tor- 
quato iSìeffo fofìe fiata l'opera compita * 
e limata rif pondo breuemente , che non 
folol' opere compite d'hu.omini tali y ma 
gli sbotti ancora fogliano tenerfi in. 
molto preggio , e fiimcL > . Testimonio 
ne fono V Eneide di v crgilio da noi tan- 
to Stimate, e pur da lui mede fimo vi - 
lipefe , per bauerle boiate a pencu . 
Vanda dunque V. Sig . LlluSìrifsìma , 
e ^(uerendijs. conia fua [olita, benigni -■ 

, fi > gl f nt/iihi d'amore > cfo » ricc- 

. yi ^ uuti 


\ unti da tei , faranficuxL, &'ìo coti io - 
ro , dai già detti, & da molt' altri in* 
trichi che ft fono tacciati . 'Con che It 
' fa douuta riueren^a > e le bacio burnì* 
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lifsimo le mani 
Da. Viterbo li 9 , di T^quì mb • . 1603 . 
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INT E RCO C V TORI. ^ 

' * * - . nt 

torneila moglie d'Alberto creduta moglied*A~ 
te fi andrei . * - ' 

Camillo, eh e farà Ter fio figlio di Cornelia , & 
Alberto. t _ 

Magagna feruo dì Cornelia . ' . 

Francefchetto figlio piccolo di Aleff andrò ,& di 
Cornelia. 

Gin. Laife T^apolitano . 

Flavio [otto nome di Cofino feruo finto del T^apo- 
Ut ariose figlio di Al. Manilio 3 & innamorato- 
di Lavinia . 

Lavinia figliafira dì M. Alberto, e figlia diLeO' “ 
nora . - 

Tafquina f tta ferva „ 

Alberto, eh e farà Mutio marito di Cornelia 3 & 
creduto marito di Leonora,. 

Manilio nocchio padre di Flavio . 

Flaminio innamorato di Erfilia, che fi trova poi 
fi*o fratello. 

Cianchetta ruffiana : *• 

Erfilia figliafira di A le fi andrò, df di Cornelia. : 
innamorata di Camillo . 

Aleffandro marito di Leonora crtdu to mariti- 
di Cornelia 

Leandro fico crealo accorto * 

Leonora, che farà Brian dannigli e di Ahjfandro- 
creduta moglie di Alberto *■ 
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atto primo* 
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. SCENA PRIMA- 

leandro. Cornelia . Brfilia. Cullilo' 
dentro. Laumia in„fineftta. Palq 
na in porta. Flauto folto nome di. Cof- 
mo»veffito,e tinto da Moroin ftrada.. 

Tea dolore.oche pie 

tea. ti ehe m han dato, &: 

dànotutravia qtUpo- 
uere donne, le quali in- 
telaia repentina morte 

_ del Sig. Aleffandro da> 

me,oltre l'hauerfi vetìite tutte di ne- 
gro , & annerito ancora co Panni 1 

muradellacala.hao prima conbaHCjK 
poi con alte voci coli dirottamele pi^ 

" to,. che farebbe ben di pietra ehi non 

Dianeeflfcfcome ho piantaanchio 5 con 
^Sefppia quella motte no^ffet- 

Ve raj ma fuppo fi ta,e finta da ette » Al 
fandro per alcuni Cuoi capricci - I 
fon ltato Vambafciatore di h mlb no- 
uella ,fe ben Vambafciatore non deu?. 
portar pena,non pero 
cuni- m 1 mirino con occhi ftort 
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cunimoflriarto di non poter comporta* 
re, che io dimori più in alla cafa, onde, 
fon rifolutodi vfcir fuori coli per te- 
ma di qualche difordine, come per tro- 
uare il decto-Sigm Aleflandromio pa- 
drone^ perfuaderli,che lafci quali ve 
i Citi d’AflroIogo^o* quali incede chia- 
. mfi (e Cornelia, & Camillo fono fede 
li, poi che eonofco in vna affetto (mi- 
furato di mogfie>& nell'altro /inceri cài 
grande di feruo- 
Cam. Gm amo- 
Erfil. O padre. 

Cam. O padron mio;. n 
lean. Ma Tenti ,che pur piangono*- ‘ > 
laui. O lìjquel'gioueneft 
lean. Chimi chiama? 
laui. Che gridile chepianti fon quelli, che- 
fi fanno>in.cafa della. Sig. Cornelia? 
Flau. Ditemi di gratta perche fi piange in: 
cafadel: Sigi AklTandro* > fa - 
Pafq; O Lì ferma * chela padrona; defidera 
. fapere che romore à iti , cafa* della no- 
ftra vicina*. , . 

Lean.Che cofa.è quella ; come poffo in vn 
tratto ri lpon dere a tanti , & riempo? 
hò;dafaraltro,nèsò quel, che cercate? 
fe voleremo potrete laper da effe , che 
io vado per. li fatti miei non curo 

fàper gli altrui^. 

Pafq. O come è £an talli co- . Andrò a dire 
alla padSrona,chehò. veduto vn’huomo 

A 6 aguilà 
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agni fa di lampo, che parue,e difparue 


in vn tratto. 

Bau. Mi piace,che l’vno,& l’altro fi è parti- 
to dandomi luogo di vedere > e con- 
templar colei , per cui nafcondo- me 
lìdio a me fteffo- 

Lau.Ma ecco Cofmo,il Moradi colui ; che 
è veramente più che barbaro crudele • 

Flau. Ma ecco che in lua prelentia perdo 
quelle parole, che in aflentia dico mil- 
le volte l'hora. 

Lau.Cofmo,che fai quache cerchi?Et doue 
è il tuo,& mio Signore? 

Flau. Cerco chi trouo , & non rrouo chi mi 
cerca, perche conforme a quel,che vo- 
glio fotto altre forme cerco chi trouo 
fempre contraria al mio volere. Ma tu 
che fei qui hora , perche di nouocev- 
ehi quel , che non voleilimai, nèmai 
cercando altroue trouahi meglio, ehal 
tuo voler corriipondefle * 

Xau. Tu non rifpondi a propofito,fe pur no 
vorrai dire, che fanno mol to a prò po- 
lito mio le tue prime parole, perche \ 
- t cerco colui,che trouo le mpre contrae 
rio al voler mio > & fe ben lo cerco di 
nouo,non è come tu t‘im2gini,che no- 
lo volefle mai , fapendo che non deli- 
^ de ro altro, che l’amato, ma non aman- 
te tuo padrone . Che fegni fono quel-- , 
li ,c he fai col- capo,& con le mani ?. 

Flau. Ahi me* 


Laui 


il 


P ft fM ©;• 7 ò 

Lao. Tu fofpiri,& perche.^Tidifpiacefor- 
fe,che’l crudele mi è crudele ? leuasù 
gli occhi, parla, tu non mi rifpondi ? & 
hai ragione, non meritando rifpolta 
ringraticudine del Sig. Gio. Luigi . 
Flau. Ahi forte crudele. 

Uir. Sorte veramente crudele % porche mr 
sfotza ad amare vn’huomo affai piucru 
dodiCocodrillo, che vecide* e pian- 
geva egli vccide,eride» 

Pian. Ahi Flauio . 

Lau. Et a Flauio, che m’ha amata tanto vuol 
che io riuerfi quello riocolhime , chè" 
vccidédo quel mifero mi rido del fuo 
morire. Tu parli , piangi , &ti parti ? 
Non ti partire ,afpétta, fermati vn’àl-. 
tropoco. Si è pur parti co, molfo a pierà 
del mio tormento . Ahi che diffi ben 
io, che l'amato mio bene è più che bar 
baro crudele» poiché vii barbaro, co- 
irle Colmo , fi inoue a pietà di me , & 
egli p'ù crudo che mai s’incrudclifce 
Tempre, onde iopietofadi meiteffa. 
vengo meno per pieci - 

scena seconda. 


-c- 


Cornelia Camilla . 
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Cor 


D Vnque Afeflandro è tnorto? putì 
que Aleffandro oò ( n viue? Come 
non muori Comeiià*i (e ho'n viue più 
1 colui 


ATTO 

colui, ch’erala vita tua ? Ohimè che- 
io fcoppio-di doglia* non mi trattene- 
te di grada che io voglio, vfcir fuora 
fcorrendo per tutto, acciò le llrade fap> 
pianoancoracheio fonolamiferache; 
io fono l’infelice.. 

Cam. Infelice è veramente colui , che noni 
può /offrire le fue infelici tadi . Poiché- 
ledifgrade nó vccidonogli huomini,, 
mai! non hauec patientia in quelle .. 
Dafcut dunque pace , fermate ui pure », 
doue volete andare 

Cor. Doue mi mena.il duo!o,a piangere , a< 
fofpi rat Tempre, perche ledifgrade» 
che toccanoil cuore,malamente fi pó- 
rlo /offrire.. Ahimè, ahimè.. 

Cam. Se le lagrime,Signora mia, foflero po« 
tenti a far riforger morti non farei al- 
tro che piangere, per ritornar, invita; 
colui , da chi confelfo. quelta vita, & 

# quanto tengo, ma fé nulla rileuano no. 
piangete di. gradai. Confolateui ho- 
ramai .. 

Còr. Come pofio conforarmi , fe io fconfo- 
rata>& vedoua,fono tre voIte,& /confo. 
lata,& vedoua ? Et in quella, terza mù 
fi conuienequel verfo.. * 

T re volte cadde*& alla terza giace 
Poiché hoggi giacciono a terra tutte 
le mie fperanze, tutte le mie con /òla- 

• tioni . O marito caro.. O vedoua in- 
; felice. Dolente ancora a che non vi 

— c ' viddi ’ 
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viddi morto , Alelfandro mio dolcilfi- 
mo . 

Cam. Anzi efiendo piu acerbo iJ t vedere > 
che l’vdire le cofe , che ci apportano 
noia, è fiato manco il male a non veder 

10 mono, perche il dolore piu intenfa- > 
niente vi haurebbe trafitto l’animo co 
pericolò delhtvita.- 

Gor.. Morte non fìigjamai cosi beata, coinè ' . / 

farebbe fiata là mia, fe io foffi morta àp - V. 

predo cohibfenza del quale morrò mii - 
le volte il giorno .. 

Càm;.Poichele mie perfuafioni non danno 
rimedio al male, che è veramente com 
mune fra di noi > vogliate , come don- 
na prudente,e faiiia , rimettere il tutto 
in man di Dio , ilquaje sa meglio có- *> 
partite le fue grafie , che noialtri non 
lappiamo eleggere, contentateci della 
volontà fua,& credete,che quanto fa 
tutto pernoftromeg'io .. 

Cor. E’ vero , ma chi è di carne non può far 
che non Tenta ildolore della carne prò 
pria, dico propriaj perche il marito, e 
la moglie fono due in.vna carne. .. . 

Canr* Stabene,macon(blateui, poiché vi 
ha lafciati figliuoli,che rapprefentano^ . 

11 padrejvi ha lanciato robba > con che 
poliate (occorrere alle, vofire neceflì- 

tà.. Sete voi tal e,che con la prudéntia ’à 
ì vottra tutte le cofc pafiaraonó beoe,& 
c vUimatnente hauete mecche fe beqe vi j 

fon [ 





atto 

fon figliaftro, vi hò riputata , come 
riputarò Temprerà propria madre , 8c 
volendoaccettarmi,mi vi oflferoanco-- 
raperamoreuole,& affettionatiffimo 
feruitore. 

Cor. Vi ringratio di quello, figlio mio > che 
figlio chiamar vi pollo, per l’amorgra 
de, che io vi porto , &che voi mi por- 
/: '• tate ’. Ma circa ràltrecofè,chehauete* 
detto a comparation del marito fon 
— tutte nulla .. Ahi che quella è perdita 
pur grande. 

Càm.- E grande veramente , ma fe altro non* 
fi può bifogna hauerpaticntia, & ve- 
“ dere di rimediare in qualche modo a*- 
' cotella gran perdita, che dite. 

Cor.Tl rimedio faràjche io muora,che mor 
te fola dara rimedio a tanti affannrjle- 
uateuid» quà,!afciatemi purgire. 

Cam. E potàbile, Signora , che in tutte le 
. voltreattioni vifete dimoltrara pru- 
v * dence,&ìn quello cafo (perdonatemi- 
fe vel dico)fate cofa da pazza?Si per- 

0 «donò pure al mondo i pad ride madri, 

. e i' fratelli, & non fe ne fa tanto iirepi- 

1 tò,qiiii)t<me fate voi. 

Cfef. Tutte dorelle pèrdite fon nulle ; per- 
*. che"fe )a donna perde il padre , lama- 
dre ,e i fratelli , e vna perdita fola ,• 
perdendo il marito s’accoppiano l tut- 
? te le perdite infieme; perché qu’àtio il 
marito è ; buonp 3 come era. Aléffiridro 
01 - v; mio. 
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siti mio, ci faPl’oflìciò di padre? madre , & 
i . fra teli i,air 2 Ìpi ùd i quel , chepotriano 
fare il padre, la madre, & i fratelli . 

Cam. Quello lo sò molto bene, &però Si- 
j . gndra mia , per rimediare a tanta per- 
-1 jiJdita,io dwtì ,(' còti licenza uodra ) che 
ni cafade di*nnouos perche hauendo la 
•tr>.ficultà grande i & i figli piccoli , farà-' 
f bene la cafa non uadi a ruina • 

Cor. Ahimè, che dire ? edòué trouerò mai 
un’altro Aleflandro?e fe pur lo trouaflt 
non uorrei far torto à quella benedetta 
anione dar m ateria alle géti di mox- 
c inorare coli predo contra eh me . 

Cam. E che importa? quéll'animaui fcufe- 
fi,cheùoi lo fate per neceffità , & no» 

* per uolontà. Alle {enti diremo alla 
Spaglinola , Vazacalientesy rogale la 
gente $che in lingua noftra uuoJè infe- 
rire,Venga la cofa buona , 8c rida ogni 
perfona i 

Cor. Dite il uero/ma perche ne i matrimo- 
ni; non fi trouano coli facilitiate i par-> 
titi,che fiano a godo nodro , bi fogna 
maturamente cònfiderare , con occhio- 
aperto ucdere,intender molto bene,Si 
poi cóchìudere,perche fono cofe, che 
fi fanno unauolta fola, & dopo fatte 
non gioua il pentire . 

Cam. Noìnego. Nientedimeno dandoli 
poal tempo pafferà il. tempo. 

Cor. (Quando per forte mi ueniflèallemani 
-• un’huo- 
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vn’h uomo di qucll’edere, & di' quelle 

a • % • ^ m • 


< rare qualità,che fete voi x non vi met- 
terei troppo tempoin mezzo 
Cam. Gentilizi ma Signora mia, fono put 
rari ifìiuori,che V. S.mifà, fé in me è: 
nulla di buouonaieei .dalla bontà, del- 
l’animo iuo. f 

Cor- Non entriamo in quelle itftorichifcCa- 
milLo . Bafta>,che io vi amo più die da: 
figlio, & vi amerò Tempre, paaiieolat'v 
r mente perche fpeflò mi Tolete coofo- 
lare, come al prefente mi hauete coti- 
folata, che tirandomi da parola in pa- 
rola farete caufa. di farmi prendere: 

■ qualche refolutione». # j 

Cam. Rifolueteui , Signora, che iogià mi 
rifoluo trouarui vn partito tale, che fia 
di commune fodisfittione. Ma perche: 
bi fogna Magagna,degnifi V.S. di fard 
fcpra, ordinandoche venga; perche 
quando fi ha tempo non .fi deueafpet* 

tartempo. ... . • 

Cor.to vado,& ricordateui,cheio tm rtcor-. 
darò di far Tempre quanto voi volete* 


Cam. \T Onèdubio ndTuno,che diradò* 
fi recupera l'occafione,che fi la- 


SCENA. TERZA,. 
Camillo foloV 
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fa Signora Cornelia ha chiufo nel Tuo 
pecco l'iiieflo fuoco, che io rengo fer- 
rato nel mio ; ma le «olire fiamme nó 
poffono efalar fuori ; perche ella teme 
che non le fiada uero figliallrò,etcofì 
* combatte con Timpoflìbile di potermi 
hauereper marito* Et dall’altro can- 
to conofcendo l’indegnità mia,nó ofo 
. di /coprirmele poi che fe ben mi do- 
ueflegiouaredi fcoprirmi non efifer fi- 
. gito del Sig.Aldhndrobuo.mem.nó- 
dimenomi nuocerà publicàdo, che io 
fui fchiauo già rifcattato dal fratello- 
molti anni fono, & da lui per fua gen- 
tilezza chiamato figlio proprio . Ma 
( ciocco che io fono a lafciarmi vfcir di 
mano cofi buona fortuna. & non con- 
fiderò* che quell’amore * il quale ha. 
accecato la Sig. Cornelia in amarmi a. 
tempo > che fi credeua elferle figlia- 
Uro, queiriltefTo farà. che alla cieca'* 
cllaconfentaalfuo, priuato appetito, 
fenza mirare alla mia bada códitione „ 
E forfè fono quelli li primi colpi fatti 
da te o AmorepMa disleale , & ingrato. 
Camillo , che fai ? Che penfi ? Non ti 
ricordi de* benefici; riceuuti?Non ti/ 
vergogni a mancar di fede a chi con- 
tata fede uolfe eleggerti pfuo figlio?. 
Violar il fuoletto.«*Prender per moglie 
la mogJiefquello è il premio, che ren- 
4i?queiiaè la riuerenza,che porti a chi 
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ti giouò, a chi ti fu pad re? Ri torna , ri- 
torna a te j fcaccia quello rio penlìero 
dall’animo tuo , muori più tolto > che 
farcofacofi indegna di te. Ma che col- 
pa è la mia-jfe amor mi sforza, mi fpin- 
ge*e mi fprona ? poi che amo , e fono 
amato : mentre amo,e fon amato da 
Cornelia non mi è lecito *. fono amato. 
daErfilia fua figliallra*.& io noTamo. 

t Amo Lauinia figlia di M. Alberta* & 
... ò ella noti mi ama. Che Urani lacci *che 
' arme inufitate fon quclle.icon le quali 
ri: mi hai ferito,&prefo?Ecco Magagna#.. 

. . con pollo più.dire>mi fermo* 

. c r,hc 

, 3 - bl ; ... . •••ì 
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Magagnai- Camillo* 

t. . ; . - ' * ' • ' 

jtfig. Hime. Vhime. Ahimè. 

Cam. Vv' Tu pur piangi Màgagna,& nottf 
confideri, che col tuo pianto accrefct 

il piamo della Signora Cornelia ^ Par- 

mi* che quanto più ti c detto, tanto ma? 
co intendi. ° 

Ma^.Ionon piango aftrimentfjma quello c* 
a un certo rimedio da far palfar il piàto». 
Cam- E come? 

Mac. Pigliate le prime tre lettere delhtre 
folpiri,che ho fatto, come dire 1*0 da. 

; Ì’Ohirae*TV dil*Vhime i & l’ A dal’ Ai 

me*. 
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• me,& congiuntetele infieme, che di- 
cono oua. Datemi una frittata » & feio 
piangópiu ditemi un trillo. Douace 
pur penfare, che da quelta mattina al* 
l'alba, che fi Teppe la nouella dalla mor 
te del padrone non hò magnato,corae 
uolete dunque,che ui intenda?Non fa- 
pete quel prouerbio. Che il uacuo utn 
tre «olenti e ri le parole non intendef 
Cam.Hai ragione.-roa non fai tu quell’altro* 
Che è rtjiiefo chi alpe tta aiuto dai mi- 
ferodo non poffo aiutarti# perche fon 
più che mifero. ! ; ’ 

Mag.Tal raiferofofs*io,che di mifero dino- 
terei Meflere , poi che per la morte di 
^ tuo »padre farai aomiruis doniinàtiutn; 

;i miierofon io, che da quando mia ma- 
*' drcmisfoderò Tempre fece i latini per 
li palimi ,& mai per Lijfuperiatiui. 
Cam. Ahi che altro tarlo mi rode, altro mal 
mi penetra , altro coltello mi palla il 
cuore. ; t * , .1 

Mag. Diauol fallo turche fe moriffe quell’al 
tro,Eccoti Magagna Magnus Carlus. 
Ma ditemi padrone mio, che cofa ha- 
uete?perche ui murate di cdlèrefuoi nó 
parlate, o la, che dite,douc pcnfatef 
Cam.Penfo#hia uoltiam di quii ^ r; 

Mag. Di grana. 

Cam. Doue fiamo? 

Mag, Q^uclfé u Galero intoppò ,!& dofa non 
. èleliàiUoi finaniate. j: r i ^ 

-snp 'Cam. 
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Cam. Ma che ti pare, fare m niente 
Mag. Niente- 

-Cam. Penfi tu.che mi uogliabene? 
Mag.Bene, 
tCam- Che fi dirai 
: Mag. Niente_. .. - -o 

• Cam. Se io mi feopro farà bene ? ‘ if 

i’Mag.Bene. 

Cam. E fe non mi fcopro,che farà iu 
.Mag. Niente. . ■ 

► Cam;'Madiemipotran;fare£T > , 

Mag.Niente. 

Cam. Che fi dice ? . .. ' ; 

Mag. Niente. 

; Cam. Voltiam di qua * V» ; : i 

Mag. Ohimè, queUo.pouer'huomo non ha 
luogo permanente, & io.con tante uol . 
y r : te mi muoro della fame,&cofi egli nó 

.fa niente,.& io non farò bene , perche . 
ii f di niente fifa' niente, & non fa bene 
li j chi non mangia bene, fe poflo fcappar 
niente , a lanciarlo farà bene , che per 
I me non uoglio nienteTe io non troua- 

<• ròbene. 


Francefchetco . Camillo. Magagna* "> 

£ . . , » i 

Fra. £ Ignora sfattene ficura, che m’auer 
O tirò d’ogni cofa . In hitonà fe , che 
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fe la Signora Madte mi darà Tempre 

que- 
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quelli moftaccioli,io le farò feruitij de ’ / 

. r , • . l’altro mondo,*mi hà detto, che io deb- 
bia /piar fecretamente quel, che tratta 
il Sig. Camillo con Magagna perrife- 
' rirlo poi a lei.Mi ditte, che erano nella 
ftrada#& non ui fono . Ma eccolfpure. 

Mi iterò qui dietro. 

Cam. Sappi,Magagna, che non c huomo in 
quello mondo tanto fauio,nè tanto fe- 
- x deleghe non fi ritiri al fuo commodo, 
ih ogni uol tacche fegliattrauerfa qual- 
v cfe proprio interette. . .. 
fcfcg. èchi noi fa,petche tutti naturalmen- . 
te defideriamoiche più pretto n’auao- 
zi h robba,che ne manchi . 

Cam*' Sappi ancora 3 che colui fi deue chia- 
mare amico, che confida liberamente 
all’amico le cofe,die portano pericolo 
: dilettatila uita. 

Fian. O Dio,non pollo fentir molto bene > 
Magagna parla di robba,& Camillodi 
leuarle la uita, qualche tradimento fa- 
ranno alla /ignora > pattato pian piano 
innanzi per lentir meglio . 

Mag. Eh quietateui, perche non dire ? 

Cam. E perchè mi fi appre fenta occattons 
di accomodarmi per Tempre, ìrohiué : 
do altri a chi poffa cófid*i£ un : -g 

di canta importanza eccetto tu. ptri «- 1 
j ;nimocheho hauto sépre di fitti pia**, 
cere . Di modo che non da fecur > nu 
da uero amico t’ho riputato, uerig ;#^ 
t m con- 
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5- Cofcrir tecoI J inrnnfeco dd (Sóòf truo* 
Mag. Trócate le cerimonie, Si£. Camillo , 

. * che co^feruidori fideli come fon io ba 

Ita dir fà,che fobico è fatto. 

Cam. Horintédi. Io riputato da tutti figlio 
del Sig. AlefTandromó fono,. nè fui già 
mai fuofìglio,maferuo, & per dir me-, 
r gliofclìiauojrifcaftatodal Sig. Stefano 
fuo fratello, il comedi quàdoVil doue , 

«i r. il donde , & chi fon io noi sò . - Ma sò 
che fìritroua fcritto in un foglio di , 
carta, che egli diede ferratoci Si^AIef- ' 
. ^n- f fandroa tempo che moriffa^&orcfinèi 
. che non s’apri ile, fe nó pàirauaP iTdeci- 
mo anno della foa morte . Che già 
l quell’anno era l'ultimo ,fe morte cori ! 
f : la tnortèdel Sig. ÀleiTaridro no faceua 

/ c mia ultima rouina, pèrche ft^io fapeflì 
chi fono , forfè no mi farebbe diffi Cile 
il tentare quel che tento adeffo. 7 * 

* Frati. Oh,ohiolv, Camillo è fchiauo, tu non 
mi batterai più, poiché non mi fot fra- 
< tello. ' ' ' . a *' /■ 

Mag. Schiauo,ah ah, Camilloe fchiauo,a- 
deffo è il tempo della forte mia . n 

Cam. Talché come fortuna, & amor duole / 
ritrouandoiru . 

Mag. Come a dire innamorato . : 

Cam. Coi? non foffe . 

Mag. Et io fimilméte mi trouoinnaniòrato. 
Cam. Di chi? »: ; 

Mag. E uoi di chi ? :;,f * 

/ Cam. 
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Cam. Di una, che mi tiene il cuòre . ' 

Ma®. Et io di vna,che tengo il cuore. 

Cam. Beato te , poiché tenédoil fuo cuore, 
tieni quanto defideri . ^ 

Mag. Anzi beato voi , che tenete il tooftro 
cuore d entro il fuo,& non io> che non 
pollò tenere il cuore mio détto al Tuo • 
Cam; Tu burli,maiouogIiodire. 

Mag. Taci,afpetta, fermai nó palTar auanti . 
Già che CamiIlo,& io fiamo turchino, 
procuriamo entrambo farci bene . A 
me parrebbe bene, che non ui difeopri 
fte efler fchiauo, ma itami lotto la me- 
defima credenza di efifer figlio del Sig. 
Aléflandro, perche coli facilmente ui 
' .• potrete pigliarErfrlia Ara figlialtra per 
tu moglie & io copularmi co ìa padrona. 
Frati. Erlrlia moglie di Camillopóh buono, 
ma quel copularmi io non l’intendo. 
Cam. E quello è quel eh e più mi tormenta, 
t ' perche fe io non mi (copro, non pollò 
„ ottenere quanto de fiderò, le io mi feo- 
pro , palferò un màrè di pericoli , uno 
con Lauinia^e l’altro in cafa . Gh forte 
c crudele , hauer amando due ferite in 
-i • .unmedefimotemp.o,& il rimedio,che 
gioua all una, nuoce all’altra . Lauinia 
. ; f . ' mi n fi u tara, ranco più fapendo l'inde- 
, gnità mia , la qua! s’io nafeondo non 
potrò ottener Cornelia cuore del mio 
cuore.Che debbo fare.^Che debbo di- 
rci Che mi configli Amore i Se io ho 
' B Cor- 
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Cornelia & non Lauinia , morrò pei 
Lauinia , feho Lauinia & non Corne- 
lia, morrò per Cornelia. 

Mag, Che Cornelia ? Che Cornelia ? che 
parli di Cornelia, no mi leuar di grada 
Cornelia, che ha più di tre anni bene- 
detti,che mi coce il cuore di forte che 
fon diuentatofornace ardétiffima,che 
n 3 faccio altro che cocere carbonile 
nere,c facelle. 

Fran. Oh che beU'intrigo d’amore,di Laui 
nia,di Cornelia, & Er/ilia, io non l'in- 
tendo. 

Cam.Tu burli Magagna. 

Mag. Io non burlo per l’anima della prima 
figlia di mia fuocera,& non accade di 
trattarne) perche il pare contra il pare 
non ha imperio. 

Cam E quello di più. O mifero Camillo, 
che cofa hai fatto > non ti venne a me- 
moria, che 1 huomo no fide ue fidar di 
villani? _ 

Mag. Et ti dico vn’altra cofa > che Cornelia 
mi tocca per ragione de ioris cógruo. 

Cam Se valefie quella ragione, tocchereb- 
be a me , che fon fiato più congruo di 
nellùno. 

Mag.Ec io vi dico di nò , perche quando il 
Sig. Aleflandro viueua, fe era incafà , 
io eli era più di nelfuno vicino,vicino 
a (pogliarIo,vicino a vellirlo, vicinoa 
darli da mangiare,fe vfei ua fuora Ma- 
gagna 


f 
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gagna apptéffo ; fé faceùa qu'eftione , 
Magagna intorno, & in tatte ie artioni 
fue foglierà vicino, ergo Magagna 
Protom ifeus. 

Cam. Bi fogna al mio difpetto darli buone 
c ) ^ parole ; balta, Magagna mio,che con 
-o ia continua prarica con gli liudenti,là 
pere i termini di leggi. 

Mag. B quanti alini più di me fi fon fatti 
dottori. 

Cam. Ma ecco il Napolitano, voltiamo di 
quia, acciò fecretamenre polliamo trat- 
tare le ndllre cofe. 

M ag Si>vol tate,& riuolrate Quanto volere, 
che indurato è il cuore ai Faraone . 
Fran. Andate pure,cheio vìlafcio.vi ho in 
tefi sijvogliono vccider la Signora , 
--I Magagna pigliaràp moglie Erlìlia,& 
Lauinia Camillo. Nò mi gabbate a fe» 

scena sesta. 

Ol£.»J£C JL/ iv<i » >CÌV£iJ.'*0 ' fclD 

6ialaife Napolitano. Flauto fono 
r . . nome di Cofmo«. 

l : * ! - :• i ■ r ji i- 

Cia. T A importantia Ita , Cofemo , cha li 
JL primi moti non fongo in potefta 
? nofira,ne Phómo tene li cópafli, quan- 
no ha da dice recò arcuno^cha non ec- 
cede li riermini. Tu boliui che io ha- 
? ■* uéffi fciaccatoàchiilo>e non confidc* 
- faui «che fe io hauiifoacomézato a da- 

, fi i reli 
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t ' reti che I%auerialcìitota có li fbgoz- 
2oni?& eccome poi di zeppo,edipefo 
>■ la ncoppa a torre di Nona. Dico ncop- 
* pa , pecche ncoppa Hanno li caualieri 
dùSieggio come fongo io . 

Flou. Vadró mio caroli duello norr fi vi co 
i ùnte conlìderationi, & mentre l’huo- 
mo è prouocato fi può li beramenrc ri- 
in; fentire lenza timore* della corte. Sb 
io folli Itato in uoi non hauerei com- 
portato perla uita a che colui mi ehia- 
* mafie animale^come chi amò V. S. ma 
fubitogli rifpondeuacon una mentita 
tolta , & haucrei anco mefib mano al- 
. Jafpad*. . % 

Già. Signorante.&perzò'dici accofi. Nui 
, autri NapolitanijChafàpemo le regole 
. deili duelli^non potemo fe be bolefle- 
•v. moerrare. Hai da fapere,che la men- 
tita bifogna^haggiafondamiento* 
Flau. O bella per digerir, che } 

Già. Con tutto cha non fai, hai parlato me- 
v tafortcamente co chella parola digeri- 
re, perche come lo tnanciare fi digeri- 
.v fcc di la,coli la ngiuria lì digerifce dal 
la mentita. Ma. io ho fundamieutoj 
. -ì' no ntennò chella cofa,mafe»bene lap- 
puccio>ò pedamento come la bolimo 
chiamare. • , . i 

Flau. Io non ui intendo . ; ; 3 ;*> 

Già. Hora,chafac(;ia,cha nonmentiennì,te 
*r h . diraggio, ficco mo tu me dirraina co- 
tU; fai 


PRIMO. iy 
^A.chilla cofano è vera, la taemita va-? 
Ic,ma diceufipme, che è uero, la men- 
ili . .fini 

Plau. Duqj è uero che uoi fete un’animale f 
Già. Songo troppo ma Ideamente però . 
Pecche ogn’uno di nuièanimaleratio 
c naie, quantom’haueffe dittoanimalc? 

irrationaIe,aIhòra l’haueria mentito, & 
r rutto li dienti de chiù»* ,iO 

Flau , Ma no ut hauendo meiTo ne rationale, 
i pe irra^onaje^ccettochein colera u* 
difl'eanimale, pigliandoli poi le para- 
fi le fecondo la udonu del proferente^ 
r &nondeirintelligente,feguita di ra- 
gione che uoi fete un'animale irratio- 
, c naie. 

Già- E' polli bij e cha quanto chiù ftai co mi? 
.or! co, tanto manco dappoiché non t’auer- 
r" fide de chiilo artificio ufàto pcmecha 
ti pe papere in che minerà iflo i’bauea 
l, ditto, iplo prouocAt dicendoli mula 
cornuto . . ^ .. T 

Flau. Si ma non fu a tlpo,che egl’i s'era par- 
ti to,di modo che. non 1 ’intefe - 
Già. Metcimmo accudì proprio cerne tndi- 
,(v.t ci;,moio te conueuco co chclladUUa 
v- autorità c'hai ditta poco n$te»/oè cha. 

la parola fe ntenne fecondo la uolunti 
. dei profeiente, e non deH’intelligéte . 
Dico allo propofìto , che la uolumate 
mia fu didirencelo, chenonnfhaggia 
k t : , miioilfo,peio peiifo, 

r £ a Fbufe 
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Flau. Mi piace che ui fatefcorgèr e ancora 
in quello come in tutte le altre cófe . 

Già. Nui lalfamo andareun poco li duelli 
& pariamo no pocodi amore. Ma fco~ 

. o pettami prima la cauzetta, cà, ci/iiieP 
no allo tallone . 

Flau. Non ui ila pur un pelo,che uolete Feo 
-V- pettate 

Già. Scoperta puro,cha una delle co fé priti 
Cipali ped acca tare ic amore è la politia.' 
Flau. Età che feruela pelliccia, a fcaldarui 
• le reni forfè * ; 

Già. O come fé aleno. Politia non Unifica 
pellicciala l’andare polito,netto,cati 
- dido,& perciò difle Io Petrarca. 

Incapo Qerde uncàdtdo Armell ino ». 
Flau. E’ mol to liirato cotelto uerfo , & par- 
mijche non faccia a ptopolìco noftro. 
Già. Anzi fa a propofinfÉmo . Pecche la 
1 candido armellino denota Pinnamora. 
tji to netto 8c politolo uerde lignifica fpe 
ranza , ergo l'innamorato polito polii 
fopra Fa Iperàza d’amore, fenza la qua- 
le polì tia è rotta tua fperanzajcomoif. 
fo puroffecotò chillo autro uierlb. - 
Rott e l’alta Colónna, e’I uerde Lauro, 
uerde zoè fperanza d'amore . Cha 1 t- 
pare ? 

Flau. Solenne,horrendo,tremen do,llupen- 
do. 

Già. Maffìme chilli poi cha fe la fanno co- 
perzone magnate, & d’importantia» 

come. 
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come fazzo io , cha me fdegnoafare 
» Timore fé nó fofle quarche Précepef- 
la,DuchefIa,Marchefa , o c’haueflc al- 
manco citolodi Conceila • 

Tiau. Et che uuol dire,che ui uedo pur ima 
niare per amor di Pafquina fancefca di 
M. Alberto/ 

Già. Io pretenno chelIa,no ped autro ca pe 
uariar palio* & ped’hauerene allo qua- 
tiernomiojch’à perzona partionarella 
' . ci fcrifle Paucro iorno . 

Flau, Lo ciedo,perchc quelle fon le fue ce 
fé ordinarie. 

Già. Chai detto mo t 

Flau. dico che mi fate ueder cofe llraordi- 
nari e. 

- Già* E beder te ne faraggio per zi. Tu bidè- 
mo cha la Segnora Lauinia la patrona 
de chilfa cornuciella fe martoria pe me 
&io chiù non laj pozzo patire » 

Flau. Ahimè- 
Già. Cha co fa hai ? 

Flau. Mi dolgo patreue del torto che. fate a 
quella pouera Signora* che elfendo ca 
nbtlla,uirtuofa*e ricca*non ue ne do- 
li uerelte fdegiure a prenderla per mo> 
gher . 

Già. Cha dici i cha dici ? loScgn. Gialaife 
. ; Forimcone.cha Ita dTior a"a bora pe fa 
refe fpedìre la cauli foia d’entrare en 
Sicario, (è bole pigliare la figlia de no 
# le uorc de li udio^fratta da cadano mè 

H 4 fofle 
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fotte Raffronto di affrontarete’n pre- 
' 7 fenda mia tedaria na mazzata bona 
azzò no te fcappafleio chiù limile paro 
le dalla uocca- 

Flau.Io uoleua dire , che è peccato a non a- 
maria, amandoui ella con tuttoamore, 
& afFertione. 

Già. Bede che! l’autra manera buoi dicerd 
tu • A chcflb te rtfpondo-, che efiendo 
1 amore no defiderio di confeguircna 
cofa amata , io non la defiderandoitta 
nonmepoconfeguire. 1 

FIau .Mi pare,che la confeguenza fia contra 
di uoi, perche ertendo ainore uh dcfi- 
deriodi conleguir lacofaamata,fecoti 
do dite, ella hauendo quello de fide rio, 
N deue donqueconfeguir la cofa amaca* 
che fete uoi. 

Già .Hai rafcione a fe . Hàggiò cquiuocato* 
Io boleuo dicere, cha -ettendo amore 
una conformità di uduntade,io non 
udendola, irta non me po hauere . 

Flau. E quello pur u’è contro a ri (berrò- di 
Pafquina,che efiendo amore una con- 
formità di uolere > dia non uiuolen- 
> do, noi non la porrete haue re contra il 

tioler di lei. 

Già. Sr > ma non fai chill autra regola , cha 
Vbi maior>mihorcefi'at,eflendo l’hom 
mo maggior della femmera , befogna 
cha la femmena ceflì & fr fottometta 
all’hómo, & non uojendo i’hbmmo* 
• * , noa 
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/Tón potè la femmenasforzarlo.Dóque 
emendo io homo & uotendo Pafqiiina 
bifogna cha ilfa /c/ortometfa a me, & 
pelo contrario, poi e/Tendo Lauinia 

* femmena, & io non la bolédonon me 
po sforzare. Hai la ntefa mo la conci u- 

• none chele ferrimene a di/piettoloro* 
bi fogna cha diano fotte a nui* 

Flau. O che fenfi'DiaboIici. 

€ia. Tropoloici buoi dicere tu, e no diaboli 
' compara, mpara . Ma ecco Lauinia co 

chella comutiella da Pàfqmna , retira** 
moci ca 5 & fpiamo ca cola dicano. 

SCENA SETTIMA* 

• ^ .. .1 vi I • d . % I 

lauinia, & Paiquina in porta. Gialaife 

* :i e Flauto da parte , 

Xau. T A mia triha fortuna, che da prim'an-^ 
JLni mi priuòdel padre^queiriitc/Ta. 
jvu fahoggi il peggio che può farmi,, 
hauédomi imprellonel petto l’amore 
o di' colui,che;hàiIicuore non foldi pie.' 
t tra,madi duri/hn70ÌbcialtQ,§r peqfaper 
Vi fequell’afpido fi rifohicad.Ydir le. mie 
parole difpregiate fempie dalubdefn. 

“ ' derojcht vadi a ritrouar Bianchetta* 
prcgandola,che non manchi di venire 
r -a darmene certa rifolutione.. 

6ia*Che/Ta parla deme,cierto, & febene 
n’aggio piaade , no pozzo fopphrea 
- : 3 s tao- ^ 
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tante per uita mia. i ’ 

Flau.O fciocche Donne,o donne ingrate^ 
crudelittime donne., 

Pàfq.Et perche non fate Padrona mia come 
vi difle BianchettaraltrogiornofAma- 
chi t’ama,e chi noo t' ama lafcia ; Che 
ne volete fare di quello Gialaife pot 
che non ulama? * 

Già- E lo Segnore doue l’hai lattato , male* 
criata.- 

Pàfq r A mate il S. Camillo, che vi ama tanto' 
di cuore, che alla fede mia ne hocom- 
paflìone ogni uolta, che mi dice , Paf- 
quina mia,prega per me,raccomanda- 
mi alla Signora,Io muoro per lei,ed el 
la non fi cura di me,che certo mi fa uc- 
nrr uoglia di piangere. 

Già. In quanti modi me preindica chefta la*, 
trina. 

Flàu.Che dite di latrina, parlate bonetto. 

Già* Non c chilla cha tu penfi, dico latrina, • 
zoè latra piccirillajma fe mimmo, fen- 
timmoi 

Lau . Ahi mè, non potfo amar al tri , eflendo' 
amor per dettino,& non per elettione, 
mi deitinò la forte adamarcoftui , & 
nonpoflo,nè uoglio elegger altri. 

Pafq Non poteteiperche non uolete, forfè* 
che Gialaife è piu bello del S. Camil- 
lo , ual più la grana , l ettere , anzi una 
parola fola di Camillo>che cento Già- 
laide, che Gialaife ,folamente il nome- 
- - Lazza- 
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Lazzaro che tiene. > - ' f 

Flau. Qui carierebbe al proporito la merita. 

. Già. E nò, pecche aH'a/TentCje morto non fi 
fa ingiù ria. 

Elau.E uoi ci fète prèfen te, come dite rii nò. 

Gia.Ci fbno & notici boglio e(Tere, chem- 
porta. cheilo. 

Eau.Pafquina,non è bello quel,che è bclIo,\*. 
ma queljche diletta, & piace, a gli oc- ' 
chi miei piace , & diletta tanto quel 

-- traditore, che fuor di lui, ogni bello mi: 

par brutto.. 

Pafq. Vn’alrracofa, che Labro giorno tur 
difleil fuo creato ; Mira chi ama la tua: > 
padrona una beliia, un’ignorantone». 
che paté di milza, & ha Farina. 

Gia.Chi dianolo nce l’ha ditto/ Tu ri/ flato. 

Flau. Io non percerto» Ah padrone io tal co» 
fa?Dio me ne gtoardf.. 

€ia.La bonia occidere chellafauzarià. 

£au. Non è uero , ma lo dicono arrifìciofa- 
mente per Jcuarmelo dall’animo, e fan? 

» no peggio , perche quanto più fi batte 

il rigillo,tanto più sh'mprime. Credete 

f forie,che io ria cofi fciocca, che nó mi 
auuerri d’ogni cofa? Io fo,ehe più uol- 
te hauemo ragionato inricme,& mai il. 
S.Gialaiie s’è dimoilrato tale. 

Pafqp.Ffe amore ui ha fatto flrauetfcre? 

Già. La mala pafqua che ti venga Pafquina. 

Pafq- Midifle ancora che ha hauto il mal 
francefe* & che non è più huomo. 

B 6 Già» 
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Gia.Circalo mal francefe è Io vero. Ma 
nquanto all'eifer hommo longo chili 
hommo horache mai. 

JLau.D immi chi ejquello creato, che te l’ha 
- deno? 

Fafq . Il Moro che fi dimanda Colmo. 

Già. Ah traditote. 

Flati Non certifluno. 

tau.O,o,quelto Co fino è fofpetro,percher 
altre volte mi ha riferite mille bugie, 
anzi dubito,che egli fia ruffiano di C* 
millo . 

Già. Ah veglacco infame. 

Flau.Muora difperato fe è tal cola» 

G i a. Ma chi nce l’ha ditto ì 
Flau.Nolsò. - 

Già. Come lo si l ^ 

Flau.Nolsò. ' «' jr i 

Gia.Conofciameam c t \ 

Flau.Conofco. . - 

Già. Te boglio fpanzare. 

Flau.Spanlame. 

Già. Non te boglio fpanzare mo> ma me nr 
boglio nformare meglio. 

Flau. Informale V. S. che mi trouarà inno- 
centiffimo. 

Palq.Non può Ilare , che Colmo m’habbia 
detto la bugiarpche mi vuol Bene , mi 
ama,mi pizzica, mi grattala mano, mi 
• dà mille cofette,& io voglio ancor bc* 

nealuijfai.. : ^ :<éi- 

Gia.fi chiflo da chiù,confelTatie zitto; 

C . Flau. 
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Flati. O Dio che polfonofare li reftimoni 
fai fi. 

Lau. Ancora non arriui adodeciafinij&co 
fi figliuola ti lei mella nel ballo d - 
Amorc ? 

Pafq- Si 3 perche voi cantare più volte quel 
lonetto , S’amore no fufre il mondo 
non faria,e gl huomini fariacom’ani- 
mali , non voglio efler animale io pa~ 
droua mia. 

Xau.Maafpetta ? Come fai che Cofmo ti 
vuol bene ? 

Pafq. Lo fo perche me l’ha detto egl i,& per 
quello io fo quàto e»Ii mi comniàda. 

Lau.Che colà ti commanda ì 

Pafq. Mi ha commandato, che quando io 
veggio Gialaife,Io fugga,Io leacei,& 
l’odjj come la morte. 

Gia.Chadici mo'Vegliacchiflìmo Cofem > 

Fiat* Colloro mi han veduto del certo, 
ne vogliono far corriuu 

Gia.Appila,2Ìtto,fentimmo,femimmo,^:a 
timma,cha poi. » 

Lau Donque io iig.Gialaifc fa l’amore con 
te ? 

Pafq.Et ehi no lo fa? Cbo,non rei’ ho detto? 
ancorategli fpafìma, e muore perme. 

Lau.-Siah^pcrciò nediceui male perle- 
uarmeio dal cuore.Tuieida tanto? Tu 

V ardifciopponerri all’amor mio?Tu fef 
cagione del mio trauaglio.* Per te non 
mima calumet te m'odia. Nó fochi 
- - *• ini 
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mi tiene che non ticauì g!'occhi.tò,tò' 
ribaldella,tò > tò traditora. 

Pafq. Ohi mecche colpaè la mia ?Baftache 
io non li voglio bene* 

Già. Ah cane malti uo,tiadetore Cuofcmo,.* 
tu m hai fpiofonnato,tu m’hai accifo, 
pe te me faccia Pafquina,pe te mifug, 
ge ogn’hora* 

Flau.Ecco come fipate a torto. 

lau.Ahingiato, e veratri éte fciocco Gialai 
fei Ingrato, che paghi d'ingratitudine, 
a chi ti ferue,a chi t’adora fciocco che* 
diramando mecche fon pure della qu* 
liti tua,ami vna vii ftminella. 

Già* A pazza Pafquina.cha laici la rofàe pi’ 
gli la fpina, laici me cha te bo^lio, cha 
te pozzo fare patrona, e pigli chillo 
cha non ti buole,& non ti puolc far alt 

u uo,chafantefca* 

I^J. Sciocche noi, c’hauemo fiducia in fe r- 
ue,che fempre inconltami,fempre inr- 
v fideli ibnojma perche io non mi ven- 
dico con le proprie mani ,ladra,tradi~ 
torà, a quello- modo a Ji? ti tiraròque- 
iti capelli,mi ti mangialo il cuore. 

Pafq. Ohimè Dio, ohimC Dio j voglio dire* 
ogni co fa al padrone >&a nche al padre 
di Flauio, che voi folk caufa della fu» 
difperatione. 

Lau. Al padrone ah? e quello di più,!euamt 
ti dinàzi, folo perche m’hai nominato 
Jlauiojil cui nome abbonilo come lì 
i - . ab- 
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r abborifcelafebre.Anzi vienqui*che* ( 
dentro la camera terrena me ne fa da- 
rò a polla mia. 

Pafq.Che fiano maledetti quanti Gialaifi fi 
trouano. 

Già. Ecco ofeu rato I o mio fole, perza è la 
luce,& tutto per cau fa tua Ruffiano di 
Camillo,tradirorede patroni tuobfpo 
gliati cha mo, fpogliati chetò velini, 
dammi chachelfa fpata,prie Ito non tri 
, care chiù.- . . 

Flau.Nòiv vi accollate di gratia, che quella 
Ipada bi fogna ra pigliarla perla punta, 

& forfè , che la giulla cagione,che ho 
di lamétarmi lì sfogherà fopra di voi , 
e fe pur nevolete mettete mano. 

Già. No ce faria l’honore mio a mettere me 
co no varalTone, & matòme co no def- 
perato corno lì tu, balleremo tiépo fu , 
lanciami annare dallo Gouernato re, * 
chaaforza , a bona voglia, bi fognari 
charellitufch i la robba allo padrone. 

SCENA- OTTAVA. 

Flàuio fouo nomedi Colmo, folo. 

C‘- : : - '■ : 

I N fine è vero quel prouerbio, che 
vn huomo rileruato è di valor do- 
tato, &vn’huomo mal foffiente non 
può cller valente . Ecco già l’efperi- 
•miadelie belle rwicite di quello mio 1 

padvo* 




*' A • T T X) 

^ padrone polticcio, ritratto vCfóderT* 
fciocchezza& vanità del mondo. Ma 
fciocco fon io, che vado calculando li 
fatti altrui , & non io feaimmérare i 
miei , anzi quanto più penfo dedurre 
trauaglio dallafommà de* miei traila- 
gli, tanto prò il numero fi fa infinito. Io 
r £>n Flauio,e non Colmo, quel Flauto; 

> abbonito dalla crudel Lauihìa,come fi 
i i abborifee lafebreMo (oh Colui > che 
hauendolaamara per molto tempo,in 
< ikompenfà deh ’a morir» io, non-no ri- 
cerno altro che riptilfé,difpregi>& vn 
g. cótinuo nò. In rato che dàdomi in pre 

da alla difperaaone fon fugitodicafa 1 
lalciando il mio padre vecchio, & non 
^ tenendo altro figlio che me j viuè di^ 
: fcoméciflimo.Diedi noua jcheeraan- 

« dato alla guerra di Fiandra’; & è \w 
mefe,che vado veitito da feruo , ùnto 
da moro pernòneffer conofciuto,po- 
• iiendomi a'fèrùigi del Napolitano có 
propofitojche Lauinia amando queff- 
huomocofifìeramenre,potdre come 
a fuo feruo hauer comoditi di parlar- 
gli, & vedere fé ella sétiua dolore del 
ìa miadifperata partita , & fe pure la 
sr forte mi hauelfe conceduto ditom- 
• mouerla ad hauer qualche pietà dime.- 
Ma hora veggio apertamente che mi 
odia più che mai , &ama vii bigetto* 
cofi iudegno-di'fe come é il Napoli- 
c£*r tallo 
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y ' ! tano & quel che è preggio vi s’a^giu 
* l gevn’alcrocócorrenteicomeè Càmil- 

r Io,per cui procura Pafquina, & io mi- 

c fero non ho nefluno , che prochri per 
me, anzi tutti ini fono con trari j. O 
T forte crudele. OltelIeinimiche.O ciè^ 

* * lì, perche non mi cadete fopra? L 0 ter- 

r ra, perche non m inghiotti f O acqua , 

' : perche non m’affoghii’Fuoco , perche 

™ non m’ardi ? Aere, perche non m’am- 
J morbi ? Che chi ha per contrari) la 
01 forte, le llelle,i Cieli, il fuoco, l'aria > 

l’acqua, & la terra, non merita di viuer 
? • più. Ma perche mi mantenete in vita ? 

perfarmi fentir maggior pena che di 
Li ' morte t Io mi tolgo le velli, gettò li> 
-- fpada,anzi quella prendo per palparmi 
? il petto. Oh ime, ecco mio Padre jripi- 
1 gliole velli,5c-fuggo dì qua* 

• Ij . * . - r U - 

f;; SCENA NONA. ~ 

Alberto ma Mutio>e Manilio vecchio. 

Alb p, Va de nouoemergunwionò indi 
gentauxilio . Lafciate dunque 
L • M. Manilio mio il tanto condolerui 
dellafuga,ò vogliamo dire della per 
dita di vollro figliuolo, & a qlto nuoi 
uoaccidéte porgete nuouo rimedio, 
c ‘‘ come faria \ di fporre al trini éce dilavi 
•* i a»& della robba vollra>pche il Jigliuo 

4 . lo 
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lo ch’è uitiofo,& di/obediéte al padre 
deue efler priuato delPheredi talamo- 
re Efchino Prelio in certa orarione a 
. 1 Rhodio,anco tutte le leggi ne parlano 
< diffufòmente. 

Man. Il mio giuttiflìmo dolore mi ha di fòt 
te penetrato il petto, che non pollo far 
{altroché dolermi continuamenteiCon 
. ri fitterando , che non haueua al mondo 
m : eoc^woquelVvnico figliuolo cresciuto 
r con tante deliete * con tanti commodi 
, /otto fperanza, che t egli doueua effere 
il battone della mia vecchiezza,# ho- 
n . 7: rame lo vedo tolco»non sò da chi» noA 
i : > $ò co:ne } & non $o doue fia capitato. 
Alb. Fcelix qué /aciunt aliena pericula Cai* 
i tura , Ca fus dementis correntia fit fa- 
pientis. Di modo che io mi rifoluo , e 
coli fi deano rifoluere tutti i padri di 
famìglia a farli cauti conl’cfsépiò no- 
llro, cioè di non alleuare i figliuoli coi 
tanti commodi,e permetter loro tutto 
t quello, che dim àdano,poiche Deteria 
resomnesliccntia fumus,& coli que- 
lle delirie, quelle Iiccncie fono le fpitt 
te, che traboccano li figliuoli, & fono 
/ le caufe potittìmc, che danno poto ama. 
roa i poueri padri. 

Man. Perche di me ikflb ? Debbo dolermi 
della madre, la quale da principio non 
mi ha lafciato riparare al danno,che io 
preuedeua douetnc fuccedere. Io pur 
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n<: Iediceua>vedi moglie mia, che Flauio 
è troppo licenriofo,mirachè è difcor- 
' U retto, non ti opponereqnàdo io loca- 
"ti • ftigojafcia fare i me, Tappi, che il mal 
fuo fi conuerte in natura, codierà, che 
quando uorremonon potremo ritrarr 
lo, sìa punto nulla fa * anzi in collera 
mi replicaua dicendo. Non hauemo 
d altro che queffofigliuolo>e tu penfì far 
-i lo morire lotto le forature, farciamolo 
-rn fare, perche quando l’arbore è buono, 
è megli© ilfrutJó; A chi potrà raffomi 
3 fi ; gliaifi fe notra^àdrej’ & con limili gì 
randole arpòco' a poco, crelcendo di 
male in peggio m^ha indotto a quell o 
pefllmo termine. ‘ 

Afb.Agétess&’confentientes pari p$na pu- 
niuntur. Voi hauete cófentitoal cauez: 
20 di uollro figIiuoIo,merirate Tillefla 
pena che merita la madre, &certo 
la,che diede Solone ad un padre>c'ha- 
«eua esheredato il figliuolo, fecondo 1 
mi ricordo hauer letto nella generai 
hilloria di Sabellicoi e fu che i! figlio 
incolpando il padre che egli era llato 
caufa della Aia uita licétiofa,pche non 
ofaua: caligarlo, a tépo che era %Iiuo 
lojil padre replicando, che fe bene uo- 
leua caligarlo egli non l’òbediua.So- 
Ione lententio^heil padre, perche no 
l’haueua caftigato non folle degno di 
lfepoltura dopofua morte, & il figlio^; 

perche 
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perche non l’haueua obeditOjfoflfe prt 
uato de i beni paterni* Ma che.il fi- 
•*i gliuolo di eifogiauene fuccedefle poi 
ì aH’heredità, perche delifturtj pa&is fi* 
lio nocere non debetx;:. tod r : : 

Man. E prouidde circa Lerobbe in poter di 
chi doueuano reltare , tra quel mezzo 
che il vecchio follie venuto a morte 
Alb. Signor ft che proni dde,efuichfi le. rob^ 
bj’fo fleto. depóiuate in maho.d’ va ter- 
, zo degnoidi fede ^hedbfe^Étrnagna- 
i n re al padre fin cbt.vitieuaij^ facefle 
vna fepoltiira aldìyittolol>ttìapbi che 
morifle. Che ti pare di qnefM feiiten- 
za ?• Volete Iddio 3 che coli fi oternaire 
howgi, perche titipadti catfigàndo i fr 
gli uoli non farcbbono rrtfebei>& tani/j, 
r ;; figliuoli obedendoa i padartwicireb- 
Dono perfetti i 
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J^an. Ohimè che quelle maledétte -£>onne- 
fono date., & fono canta della* np Ara 
rouina 3 opponcndo.fi Tempre* a quel *. 
che noi procuriamo alla fallite de >x 
figliuoli mirandotelo al prefenc«> & 

• non al futuro fitnza difcreciono » 

JUb. La Donna non ha neflttea difcretio- 
ne>ma noi dall’altro cito douerop»ouia. 
re a quella concradicendoiq éfpcefifa- 
- mente, che fe ben lamoghe è compa- 
“ gna nodra*. nondi meno* non . èinbltra 

fuperiore . • ■■ ‘ 

M29. E veto* ma jhh futi w u unno^ilmu-' 
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1 fo torto. ytr volta n la fchena , 8: mai ti 
danno pace, & Thuomo bracco da gl*- 
altri penfieri >come non crolla la mo- 
glie allegra in cafa , viue in continuo 
inferno# obnof Ir 

Alb. Accade quello, perch e Onnie, nitrii um 
conuertitur in vitium , & pero fi deue 
molto bene a u erette dal principio a 
1, non affuefàr le mogli- in fare troppo 
' * jcare2ze &’ concedere a loro quanto di- 
mandano. Perche Mulier elt mala her- 
• ' ba,malaherba cito crefcitj Deono dun 
que (lare accorti i mariti in tener le mo 
gli raffrenare di forte, che pertroppa 
briglianon ifcauezzmo, neper troppo 
fproni sbalzino. 

Mani Che firada adunque fi ha da tenere ? 
Alb. La firada di mezzo, perche Mediani 
viam tenuerc beati , voglio dire thè ai- 
cuna volta fi deono ammonire , & al- 
cuna volta conceder loro quanto ti par 
couerueuole. 

Man. Ma a che gioua trattar quello ài pre- 
fenre , fe il fatto è fatto , & 10 non mi 
i. poffoin conto alcuno cófolare ? Figlio 

ov mio doue fei f Figlio come hai laida* 
to difeontento il tuo vecchio padre ? 
rr Figlio , che non ti uedo più . Col tei- 
. . lo che m’hai pafl'ato il cuore,ferita che 
nonianerà inai. Ohimè , ohimè. 

Alb. Ecco il frutto, che fi ha dà’ figliuoli 5 
quanto fono ignoranti molti huomini, 

che 
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i che con le continue ora rioni pregano 
Iddio, che dia loro i fig!iuoli,&nefciur 
quid petunt , Dal l'altro canto, mefler 
<■ Manilio mio, raffrenate le lagrime r & 
non moftrateal mondo,chefetealcro, 
f che quel che gl*altri vi reputano , fete 
prudente , & li prudenti non fi han da 
dare coli in preda alla difperatione. 
Man. Come non voglio dirperarmij, confi- 
derando, che douendo morire il fudor 
della mia vita farà perduro . 

Alb. Anzi è guadagnato, perche la robba la- 
icista ad vn irido herede è perduta » 
poiché non hà tanto penfiero il padre 
in acquetarla robba, ouàto ha fretta il 
figliuolo in contornarla . 

Man. Non pollo far, che non mi fl&tìj »che 
non mi con fumi • 

Alb» Eh nófate di grada» che vi rileua que* 
lto?voi ne morrete di doglia, & fc vo-* 
ftro figliuolo è viuo > fe ne rallegrerà , 
poi che al figliuolo par mill’anni , che 
il padre chiùda gfocchi per hereditar 
la robba>& fe egli è morto . More ora* 
c hiafoluit. talché come diffiaj princi- 
pio, di fponete di voi,& della robba vo 
y lira in altro modo co farui aldi bene £ 

- \ Fanima,che tanto ne ha il padre,quan- 
; to ne fa in vita, che dopò morte il figli 

uolo non fi ricorda più de! fatto fuo. 
Man, Ogn’vn di noi quando Ita bene,sà dàr 
buon configlio all'infermo, fe uoi folte 

in 
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, in mio Iuogo> diretti al trimente . 

Alb* Direi il medefmo certo . 

Man . Noi voglio credere . Io vogl io morir 
v coli di fcon folato. Io non voglio pi ù vi 
uere 5 vogIio disperarmi affatto. Ahimè 
figliuol mio,Ialciatemi andar di grafia 
Alb. Pouero vecchio, mi fa pietà. Io voglio 
pur TeguirIo,acciò non lrdiTperi in tut 
to,che veramente il cuore addolorato 
-t più fi confola co le parole d’ mi 'amico» 
che con tutti gl’altri rimedi j del nion- 
r do,& poi per la làlu te dett'anim)* filili 
Infpiciendum eli quod euen ire pò teli 
? Inilit.De rerùdiui. §. lllud . 

,IV C *'■» « ■ 

SCENA DECIMA, 

** • * • 1 1 1 -4 ì • «,1 1 i i ^>1 . J .. \) J V ‘ 

Flaminio traiiettito^ Bianchetta 

Ruffiana. 1 I 

Vf > • • } ' ; 

W*. ranchetta mia , per buono 5 e lino 
J3 che lìa vn giuditio , ha Tempre di- 
bilògnodi ricordi, & perciò nómi ma - 
u rauigiiate>fe in quello vaiirogrtidicio 
f - qual reputo buono , io vi ricordo fpef- 
* lo, che lliate àuertita dal canto volito * 

che dal canto mio ui affiamo che ha- 
uere vn di fcepolo molla propolìto . 
Bian. Nó dubitate pùto,Sig. Flaminioj che 
chi c vecchia all’arte, no fi può ingan- 
nare. Dall’altro canto mentre v? miro 
mi prouocate al riio, coli ralfomigliaie 
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iti ratto, & per tutto al Capitan Io pesi 
tanto più che con quella barba pollic- 
r io eia raflomigliateegli Iteflo , &cerrac 
i / ; flato buona ventura che ui habbia pre- 
dato li ueHi ti liberamente confpada, 

• & cappa. 

Flà. Vn’ che è nato nobile, è Forza che fia 
cortefe,& gentile . Il Sig.Capitan Lo- 
pesè gentilhuomo, & nó può degene 
« rare dalla natura de' buoni gentilhuo- 

of mini;* tv ; ■ :J, . 

Bian. Ogni cofa vi bene, & io credo certa- 
mente,che la Signora crederà,che /iate 
il Capitan Lopes Tuo innamorato, per 
cui ella fi muore, ma dubito, che nò vi 
conofea al parlare, però prouate un po 
co come riufcitealla lingua Spagno- 
la • 

Fla. Lafciate i! penfìcno a me ,che hauendo 
praticato di continuo có Spagno!i,ne 
parlo eccellentemente „ Peniate forfè 
che bi fognando nò fapeflefar Una bra- 
ttata alla Spagnola ? 

Bian. Mi piace , Horfu , Signor mio , fateui 
qurdietro che io vo chiamarla , e con 
bel modo vi farò compari re, che forfè 
hoggi ottenerere il defìderio voftro . 
Flà. Deh Cianchetta, in noi Uà la fallite* e 
la una mia,& del redo mi vi farò cono 
Jcere p'erfona gra tiflima . 

Bian. Non uorrei facehe come fuol fare la 
maggior parte di uoi.alcri giouani,che 

fete 
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•ìi : fere larghi $rp»rol e., fin che hauete 
si Pintento,& pei ditela; Lucca rm u par- 
fe di vedere . 

Tlà. Sapere pia , t he non fon di quelli, per- 
ch’ahic volte i hauete tocco c 5 mano, 
Bian.E Leto che io mi laudo di voi , ma noi 
; dico già per difegno di pagamento. 

Dio noi 'oglia,che ir. quello modo 
V larei iuflfiuij3,d : colo I*. bène, acciò Tap- 
piate , che col: n cotf urna hogpi,& che 
♦ficco non giocano queit ‘offerte. 

Flà. Tanto è, quanto voi due , & io vi riti- 
gratio Tom ma ir: e nre, alla giornata ve- 
• d rete » che io corrifpondoa qudlauo* 
flra^moreuokzza. 

lHan.Ncn uoglio niente} guarda, che le be*. 
nehauerei bi/ogno d’una gonnella di 
fotto, non me ne curo, non pretendo 
nulla-dauoi. 

Flà. O che folenne Mariola . Ripofareut 
fopra di me , Biancheria mia . Horsu 
* mi fon mellò in quello cantone . Chia- 
t'-‘ matelapure* 

toc ri olle.. i, „■ fi o >* jÌ,} ,?•»; i 
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Banchetta. Flaminio in Grada. Erlilia - _ 
alla finellra . 

Bian.^r* Occaròla porta . tic» toc, ohimè, 

J non Teme nilluno . 

Flà, Toccate più forte. 

C Bian. 
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• ‘ gogno a ilare in finelte, contuttoché 

fia luogo rimoto,& nò vi pattino genti- 
Bian. Voi fapece Signora mia , quante volte 
con le braccia aperte , & có le lagrime 
a gl’occhi mi hauete pregata, che io 
difponetti il Capitan Lopes adamar- 
ui , & che in o^ni modo Tintroducettì 
vn giorno có difegno di fpofarui intte 
me , & perche sépre 1 ho trottato duro» 

• hoggi,per buona forte mia l'ho mol< 
lificato , di forte che verri atrouarui , 
con ferma deliberatone di far quanto 
voi volete, & gii che quelt’altra occa- 
fione vi di ii luogo, & la buona fortu- 

• na.io direi, che non la lafcialle pattare « 
Et fu Vi ringratio, Bianchetta mi a della buo 

na vollra volontà' ; ma perche la durez- 
r 2adel Capitan Lopes mi ha di forte 
indurato il cuore , che gii mai fi faria 

> molle, hò mutato quel penfiero,impie- 
.? gandolo tutto ad vn’altro fogge cto de- 
. gno di efler amato , & coli va il mòdo, 

adetto,che egli vuole, io non voglio,& 

„ vada Tvn per l’altro. 

Pia- Ohimè, che fento- H pottìbiIe,chein 

• ogni habico , in ogni occafione quella 
. crudele mi fia crudele ? 

Bian. Dunque pervn m nimofdegno vole- 

► te lafciare vn’amore coi? grande ? 

Etii. Chi noi sà . Non hauete incelo, che Io 

- fdegno è {oggetto potemifliino a cac- 

• ciar via l’amore. ; 

. Ci Bian- 
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Bian Non hò inte fo quello, ma fi bene ; che 
Io fdegno dell\imanteè vna reintegra- 
tone d’amore, &cofì fuccederà in voi, 

e che quello vofiro fdegnetto doppiari 
quel viuo, & (incero amore, che gl’ha- 
ueiiare portaro Tempre . 

Irli. L k acque delle mie lagrime caufate dal- 
l'empietà Tua hanno eiiinco il fuoco 
deiraflferttion mia. 

Bian. Qiiando l’amore è vero; come è il vo- 
li ro,& vi corre all e volte qualche fde- 
gno ,queH’ifdegno è proprio cometa 
cenere , la qual coprendo il fuoco , pac •- 
che non ci lia fuoco , ma dì feoprendo- 
fi , fi ritroua fono il fuoco > coli fucce- 
derà in voi, figlia mia ,che lo fdegno , 
che hauete conferuerà , & non confu- 
merà il fuoco dell’amor vollro , & gii 
che fhabbiamo fatto di Copriamolo. 

tr fi. Digrada non me ne ragionate più , io 
me ne vado , fe volete riiéte fon voltra. 

Bian. Afpetta vn poco per farmi fauore. 
Venite Sig. Lopes. Eccolo qua Signora 
afcol tutelo folamente vna fola parola. 

Flà. Bàfo las manos di V. M. per mil *ve- 
res, fienticndo Sennora mia la iuttiffi- 
mascaufas,che tiene de nonamarme. 

*: Però creami perderlo, che me affido, 
de voluntade de corrifpoudere al ec- 
ceffiuos amores, que V. M. me ha que- 
rido Tempre, me affido foladimoltra* 
cion per uer come per fe ilia en la fir- 
4 J mie zza 
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infe?z4 de mi;s am^cj., yya que 

Er/i. Yyaque. Non bifogna pattar piùin- 
nàzì, che fin hoggi è fiato a uoi,adeffa 
itara a me , andate per I; fatti uoitri ; - 

Flà. Efeducame Sennora miadosoiras pa* 
labras , V. M. non farà ìl'amada di lo- 
do? la crudèl Erfilia , què arde y quc 
maiosombresaffecionados. 

Erfi. Quel che fi diceria di noi mentre mi 
. folte crudele^queiriftefib mi contento 
fi dica di me hoggi - ; , y 

Eian. Eh Signora Erfilia lafeiatequeflaofU - 
natione , non perdete la forte ^ che ui 
igiène in cala. 

Erfi. Se io non confiderai, che ho bi fógno 
di uoi , per perfuadere colui , a chi na- 
ua mente ho dato il mio cuore, ni darei 
una buona rifpofta • 

RiamDite quel , che uoìete >ui dirò Tempre 
c’bauete il torto. 

Erfi. Il torto è fiato pur Tuo, che nondoue- 
ua difpreoiare^chi eoa pura fede, lo 
feruiua>& honoraua. 

Flà. Esberdad entramas de mi corazoo>mas 
ahora cornea culpadoy falidodero- 
djlas, fupplico a V. M- que me i'baga à 
perdonar y recabir a qmen pe nti do de 
jus de faltes li promette vua perpe- 
tua y firma ferbjiud . 

ErfùGiongetti tardi. Andate iu buon’hora* 
lafciatemi ilare. 

Flà* Eipecu ano proquieto perni da fova - 

C i De 
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De* maniera che V.M. quiete die io 
muera^ 

Erfi. Muori. 

Flà. V los dir da veros ? 

Erfi. Da vero. 

Flà. Yperque ? 

Erfi Perche non poflb più amarui . j 
Flà. Y perque non mi puode amar mas ? 
Erti. Non pollò, perche l’amore che vi por- 
tauo all’hora l’hò collocato in altri . 
Flà. Y quien es efto'beti auentUrado ? « 

Erfi. O come fete importuni voi altri Spi* 
gnoli . 

Flà. Mi penaquees infinita los caufa v 
fiian. Afpettate S. Flaminio, chi fa, forfè la 
ruota della fortuna farà riuoltainfa- 
uor volito, & farete forfè voi . 

Flà Placeffe a Dios , digame fennora mia * 

? |iii es elio affecionado di V.M.qui ra- 
e fofle Flaminio. 

f rfi. Che Flaminio* che Fhminio , la fiam- 
ma di colui fe bene è cocente,non ba- 
llerà mai a fcaldarmi x non che a cuo- 
cermi. 

Irla. Ah ingrata, disleale* crudele* di famo» 
reuole Erfilia, Ecco che io non fono il 
Capitan Lopes * ma l’infelice Flami- 
nio,che viue fra coceatiffime fiatarne • 
Che t’ho fatto io,che m’odij tàto?qual 
* regno dimore > & diviuaaflèttiione 
non t'hoiomoftrato fempre.* perche 
' - godi delle mie fiamme i è perchèfuggi 

* " chi 


primo, it 

? cht tama?perche difpiegi chi fadoja? 
‘J Ahimè che non pollo più dire vinto 
dal profondo dolore . 
li/?. Dunque non fete il Sig. Lopes ? Dun- 
que fete Flaminio.*’ Aime che io finge- 
ua di non volerli bene per confirmar- 
Jo ramo più nelPamor mio, ma già che 
fono ingannata da voi mi doglio , che 
i non fete il miobene,&uoidoppiamé- 
- ; te odio,& spregio. Andate in mal’ho 
.• _ Ta 3 ch’iolerro* 

Fla. Che dici Bianchetta ? » 

£ian. Che pollo dire fc nomcheragioneuol 
mente vi podere dolere. Pouero gio« 

* nane. Il giullo fdegno gl'hà occupato 
. di forte l’animojche fen2a poter parlar 
piò li è partito alla di fperata, vo girli 
dietro. O donne ingrate, che la colpa 
r * la voftra per non amar chi v*ama , 




A: 




• liti 


Il fine del primo £tto ; 


>ny • 


• ' • m |j\,V < 1 ? UÌ-i 

jr.j »ì’fe t . c; m • r iìh ò-t?) * ; ? -s 


* w 


- - f. 


j t; 


« t # 


■ j 

<à 0Ì v • vi.. il : I 

C * ' AT* 


o 


SI -'<! 


A T T O I I- 


tri, 



SCENA PRIMA/ 

Aleflfandroin habitod’Allrologo. 
Leandro Tuo creato. 


ÀI Vero, Leandro , che la 

' vitàdhquiCta noi* è al- 
tro, thè vfta continua 
morte, nondimeno coti 
fìderando , che la fofpi- 
tione non fi toglie (e 
non conPefperienzadi vedere il con- 
tro di quel , che l imonio fofoetca , 
gododella mia inquietudine ,& delli 
trauagli infiniti} che ho patito , e pato 
aliar tanti mefi fuori dicafa>&arì- 
trouarmi hoggi trauellico,& fotto ha- 
bito d’AllrologOi mentre confiderò 
douermi quietar lamentedal fofpet- 
to , che hò tenuto> & tengo di Corne- 
lia mia moglie , & di Camillo mio 
feruitore , che fe farà cofi , come con- 
getturo dalli fegni paffati} farò,che 
da lei prendilo edfempio tutte le mo* 
glie calle , & da fui tutti liferuitori 
* ad elTer fedeli . Ella conofcerà, che' 
il marito , che ha Tale in zucca > si 
cuocere li capricci delle moglie ; & 
e£h*quantopi;ò lo fdegno d’vn padro 
*1 A f 3 v ne 
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? , tre t che è flato cortese vcrfo vn i^ruf-r f 
tore,che &gXi rende ingrato . M* 
quando farà fi con tra fiocco me par che 
tu mi vadi ragionando, ella hauerà da 
I • me la corri fpondenaa da perfetto ma- 
rito, & egli di padre,non che di padro 
- , neamoreuole. Però dimmi vn poco 

più per minuto, che mótiui fece Come * N 
lìa, quando rntefe la nuoua della mia 
morte, & che difle Camillo? 
leao.Se è vero padronesche nel volto fi leg 
ge Panimo , vi certi fico , che nel* volto 
della Signora Cornelia vici vndolorfe 
tanto eecefiluo,che credo gPhabbia di 
modo trafitto Panimp, che viuera ièri* 
pre fconfolata , fin che non fi difcopra- 
il vero-Né più, ne meno ledi nei volto*" 
di Camillo^oiche a pena fntefa da me \ 
la.nuoua della vofira morte, che eli* 
comincioa gridar fortemente,o Alel^ 
fàndro mio,o Alefia-ndro mio, fi fquar- 
ciò le velli, & fquarciò anco Te lettere- 
confolatorie , che io le portaua da Ge- ’ 

»oua, anzi come a forfennatasbatreu* 
il capo,hor q.u àjior la , & Camillo di- 
rottamente piangendo, accufaua la fu* 
mala fortuna > che già l haucua finito- 
di rouinare,fi vcflirno fubitodi lutto , 
tutta la cafa fi miie in meflitia , & tutti 
mi han dato fegtfi euidcnti di profon- 
di filmo cordoglio. 

AlehOgm eltremo è vitiofo>& ncfTun vio* 

C 1 lento 
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lentoè durabile $ Sappi Leandro, che 
con quelli loro eftremi,& violenti fo- 
fpirLtanto più mi fon meflo in fofpet- 
to, perche quando fi piange, di cuore , 
non lì piange di fuore > dice quel prò- 
* uerbio,fe CorneIia,ec Camillo hauefle 
rorntenfa méte fentitoquellanuoua* 
©ppreflì da repentino cordoglio, non 
haurebbono coli pretto potuto màdar 
fuori lamétte quella ellrinfeca viole- 
aami dimÒfira^cheaU'minfeco ha /ra- 
dicato tutto il dolore, a punto come la 
febre effimera,che di fuori venédo via 
lenta , fcaccia il fuoco cattiuo di den- 
tro,^ non dura troppo. 

JLean. Padron mio , Timaginàtione vi raffi- 
gura tutte quelle cole, poi che non mi 
pollo imaginare, che chi fente affanno 
di dentro^debbia rider di fuori, & per 
il contrario debbia piangerdi fuori» 
chi fente gioia di dentro. 

Alle f* Si, ma nont’auedi tu, che io parlo de 
gi’animiiniqui,fallìy&peruern . Sou- 
uiémra quelto proposto vn’eflempia 
RomanOjCheFuIuiamoglie di Marco 
' Marcello dimollrò tanto dolore della 
morte del marito, che dui fenatori n-5 
la poteuanorrtenere,et vn di loro dille, 
lardatele manr,pche Fui uia vuol di- 
motìrarein vndì tutto il dolore della 
fua vedouàza, per r.ó hauerlo a dimo- 
strar per più tubpo,& Tacconò da ve- 
ro. 


S e c o n d o. 30 

-’-.j fójpoi cheda queirilleffotempo,cher 
s'ardeuano l’offa dal marito , fi accasò 
co vn'altro A rifpett© poi di Camillo, 
balli l’effempio di Cefare,che vedédo 
la telia di Popeo, piàfe per allegrezza. 
lean.Adeffo conofco chiaramente , che la 
gelofia non è.a!tro,che vna rabbia cau 
- f - iata da falfo fofpetto , & da timor va-r 
'• no;&daiirauagantefrene£a.- Perdo- 
natemi le vef dico , padrone , che da 

* r fofpéttoin*timore,datirnoreinfrerie- 
fia,daftenefia in gelofia', & da gelofia 
’ Zete venuto in vna rabbia tale, che non 
mrparete Aleffandro., ma vna vipera 

tutta piena di veneno .r Ritorniamo a 

cafa>tefciamoquelle veili,& credete 
che voilra moglie è prudente,honora- 
1 ta,&beira*. oh md 
Ale£Ahime,cfteprudemia^onel!a',& bel» 
[ezzadi rado ficongiungonoinfieme 9 
poi che la bellezza di vna donna non è 
inai ficura,& quel che da molti è deli- 
deiato vanamente fi guarda. Rifoluafi 
- cgffvnd ,che chi hi donna bella per 
roogliCjhà da combattere co la pazzia*, 
perche bellezza, & pazzia, fono due 
fide compagne,che né fi Jafcran© mai, 
mediante la qual pazzia confuma la 
vita, &lafacuhà del marito. Perche 
" ©gni donna bella vorrebbe effer fola, 

’ che commandaffe in ca fa, vuol viuere 
delicatamente ,vuol paffare il tempo 

c * in 
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1 - Jn piacere,& in del i ti Capre tende effe* 
ói preferita a tucte/>gni giorno nóuefog 
gie di veftiti jcollringe il marito a te- 
nerlo fotto , 8 c in fornata chi fi marita 
con donne belle, s’apparecchi foppor- 
tar la malaventura. 

Lean- Come farebbe a dir le Corda* 

Alef E peggioancora, porche il pouero,nt2 
rito penfandofr ri pofare,& itar quieto, 
gl’innamorati vannoa tomo ìacafa, 
occhiando le fincltre, (calando le mu- 
ra , fonando Citere , vegghiando alla 
r. porta >concertando con ruffiani, difeu 
prendo il tetto j & ultimamente gli le- 
i, uanoia vita, ò fanno, che per doglia 
fi muóra ,1 & coli lelUpouerojia&ma- 
- s • toj& tnorto^ .. ad 30 n .» fi > / ? eh 
Lean Donquenonfideuelamétarevn cer 
to antico mio , che ha moglie brutta ^ 
poi che potrà viuere fonza timore , e 
fo (petto alcuno * 

Alcf. E chi noi ai t Colui, che hi Famoglier 
bruttagliene lìcurala fama, è fe rutto da 
Prencipe,e amato cordialmente , viue 
.'*■ quieto, y ha carezze dell’altro mondo, 

: Augméta in facuita* & in fomma quel 
, • • la bruttezza è la pece negra*che lavora 
l’argento, & la fcorzaafpta^he confer 
ua l’albero tenero* * . 

Lean. Signormioio non pollo difputar co 
elio voi, perche fete fauio, & io fono 
igQorance,mapoiche^erdonatemi, fi 
ù * . J fuol 
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<•> . fuoldire , che all'huomo fauiortìanca 

0 il coniglio. Vi ricordo, che non vi 
lafciace vincere dalla paflìone di que- 
lla maledetragelQfajma vincendo voi 
itdIo,eoufigliate voi IteiFo . 

A lek Se ben non fon fauio come ticredkdl 
iò pur come dilTequeU'hunmo da be- 
ne, che moke volte er rano i faui j , non 
v. *\ j>che vogliano erra re, ma pèrche li nèr 
' . goti j lodo di calqualUà* chela lor fa- 
• -d piemìa nó balla a poterlo indouioare . 
Conchiudo a propoli tocche io non pre 
- tédo indouinare,& rintrinfecodeira-' 

1 j nimo di CorneIia,& di Camillo . Non 

mi curo di errare per viuer cauto . Ma 
vi • ecco Francclchetto mio figliuolo. In-* 

; tendiamo quel, che dice. . 

4 • . * » : y r* . - » f* r ' f ’ 
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Francefchc tto . Alelfandro • Leandro. 

. . 'V • 

Fra. /'"N Schiauo traditore , vatti fida poi 
V/ di i'chiaui và?Se folle viuo il $ig. 
Padre non farciti coli, noini curare, 
ah, ah. 

Alef Parla di fcHiauo, nomina me,piàge,& . 
minacciatile domine farà. Coltui cer- 
to parla di Camillo. 

Lea. Ogn’ombra vi par Camillo* coli forte 
l’i magi nati ua vi tiene aitratto dall’ef- 
fervoltro. . a .l k« ■ -b ! fi 

Ale.AfcoJtiamolo vnpoco*che dafialiooli, * 
01 &da 
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i ftda mani > fi difcoprono i fatti , dice 
i quelprouerbio. Et poi Fràncefchetto 
fapendo quanto può faper figliuolo , 
w tengo che fi farà auertito di qualche 
cofa ? • . - *;• Ì :» 

Era* Bella per Dio, Camillo penfa maritarli 
conia Signora Madre, & far del padro- 
ne in catinaio» maio.lafcia far a me. 
Alef.Che dici Leandro ì Parti che io mi fia 
- * ■ ingànaco,accòftiamóCi,checó bel mo- 
- do fcopriremO^il tutto* A Dioquel fi- 
gliuolo. 

Piai Ohimè , ehi fef tu?io m r appauro*mi le- 
gno la Croce,tu farai forre il padre del 
k ftreghe di Benevento. 

Lea. Non nauer timore Francelchetto, per 
che coltuinonè quel, che tu penfi,ma 
vn certo gentilhuomo del mio paefe* 
il quale era amico del Sig.AiefTandro r 
& defidera intenderete per feruigio 
_ voftro,& della cafa vale a quakhefcofa. 
Fra. Oh,oh,tu fei Leandro, c’hai portatala: 
•o noua del Sig. padre , ohimè big* padre 
, fe fufte vi uo , fé fapelie , che tratta Ca- 
millo^che penfa la Sig, Madre. 

Aief. Mi prouoca al pianto. Vien quà[fi- 
-, gliuolo mio,perche piangi ? Che cofa- 
t’occorre? Che tratta Camillo ? Che fa 
la Sig.madre^ Chefe tu vuoi ne fel- 
trerò al Sig.Zio in Genova, & fi daran- 
no! debiti rimedi j. 

Fra. Come non voglio pianger, eh e cofi 

pie- 
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piccolinohòp erduto il padre, & chi 
s " nii uuól far bene mo? Quella poltrona 
’ di mia madre, che penlà rimari tarli cò 
un fchiauo. 

Alef. E uero>figIio mio,che come lì perde il 
padre,lì perde ogni bene, ma chi è co- 
tello fchiauo ? 

Fra* Vn uigliacco che uuol efferenti» in 
quella notte pian piano gli pianterà 
_ vn coltello nella pan 2 a» • * 

Le 5. Afpettate farà forfè Magagna* 

Fra. Che Magagna ? Magagna è feruidore* 
& non lchiauo,Ma è Camillo, sì, sì, & 
è Magagna aucora. 

Alef/Dunque Camillo è lchiauo?come lo là 
pete uoi ? Chi ue l’ha detto ? In che 
modo tratta maritarli cóla Signora^ Et 
che pretende Magagna.? 

Frà.Hò fpiato quàdo Camillo ha detto che 
è fchiauo, & innamorato della Sig. & 
ella innamorata di 1 ui, & che gli e par 
£ò m il l’anni , che il Sig. padre morilTc 
peraccopiarlì inlieme. Magagnadicc 
'pur egli , che è innamorato della Si- 
gnora, fanno queltione inlieme, & Ma 
gagna pretende non foche copulare. 
r tortoti fiorendo. E' ràrdogià^vo pri- 
ma gire in piazza a comprar delle no- 
ce , & poi tornare in cala . Noi dite a . 
ntffunosà ? 

AleEHaila intefa. Leandro? Il fatto è fatto, 
& la cola è chiara,non bi log nano più 

telti- 
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tettimonij , non pollano aftre protre » 
r Deh Cornelia anello è Pamore, quella 
è la fede* che fi deue portare ad vn a - 
moreuole,& fedel marito come fen it» 
io io.«*Cofi p reità ci fon ufcite di mente 
le promefle,& li giuramenti *che non 
haueui altro bene che me.- Et che fè 
f mai io'monua prima, ti farefli fepolt» 
uiua } Mentitrice, disleale ben me ne 
fono accorto, con ragione ho fofpetta- 
to,diUe il vero che iTuio-Iente tuo do-» 
Jote doueua durar- poco, o più-incollarr 
te di Fuluia Romana?.© finta traditrice 
dishoneda? oC'amiUo ingrato coli Ir 
pagano i benefici jjriceuutiViu (ài ,cfia 
. di fchiàuo ti feci libero, -di eilraneo ti 
eiefli per figlio, di feruo ci feci patron 
ne,& fiora mi fei.,infidele,mi fei tradi- 
tore ► Maledetto Phuomo , che confi- 
da ne i figli d'altri, crdcendoli in cafa. 
per Tuoi propri j>nonpeniàndo cheque 
Ili inteflono molti inganni , & come a r 
quelli,che fono del tuo faogue * ti-cer- 
cano di beuere il iangue , la vita , & 
s Phonore . Et che più t fe hoggi non fi 
ha bene da i figli proprij , come io ne 
doueua fperaredaì figli d’altri ? Noi* 
pollo hauer parientia * uoglio entrare 
in cala,& uccider Puno,e Palerò . 
leà. Fermateui padrone, che le cole mal 
fatte dopocommefle più predo fi pof- 
fono riprendere > che emendare . Co- 


SECONDÒ. . il. 

' me uolete correre coli io furi*» & co- <j Lj 
, metter un eccetto di tata importanza* 
fenza haueralha informatìone .Se per 
forte non fofle enfi, in che modo potre 
te emendare quello delitto ? Han tan- 
ta forza le paflìoni in noi, ch’ai fpefle 
>, ci fan parere una ccfa per un'altra , 8 C 
* perciò bi fogna prima intendere,uedc- 
■ ; > re, toccare con mani % & dopo eflequi» 
w. : i re.ferrtiateui di grati* v & non credete 
hl: eofi facilmente a figliuoli, che quando 
non fanno efprimere bene li fatti , tt 
t - mettono in noua confu fione.C he cer- 
!. tezza potete hauere del detto di Fran- 

cefchetto ? Si confonde Magagna con 
-vù Camillo, Camillo con la Sig. ala Sig. 
r:\ con Magagna.Sariarpeglio aeflequire 
, or rartificio dcirAfirologo,comehauete 
- ■ detto primaiperche difcorrédo,inten- 
dendo,parlando, ne uerrà forfè alle ma 
ni quel,che andate cercando . 

Alef. Horfu voglio vincer Vira, poi eheeff* 
affiliando l’intelletto noftto ci sforza 
i;. la ragionerà mi feruiròdtl tempo, & 

9 \ '.dell’oppomniitàiche, come difle quel 
i. ualent’huomo,iJ conofeer del tempo, 
oi; &ii feruirfi dell'opportunità , fa gli 
. i ; huomini profpcri • : 

J.eà. Hora fi che l’intendete. Andiamo di 
qua, che pésàdo meglio in ogni 910 do 
•c <i pigliarono qualche buona rifolutione, 
o r perche. le cole cheiipeofano matura- 
ci mente* 
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mente>partorifconodiuimffimi effetti, 

l SCENA IERI A< i 

* • • s , : » ■_ 1 

AI berto . * Manilio . Magagna « 

*" i us » , fjj , r*n r: irir »* j q : » i 

Àlb. r T Omini hominem infidiari nefas 
fi eccome Imcrnos cognationetn 
quandam Altura co nftit ui r,t he vuoi di 
- 3 xe i n effetto;* cof* brutta cheJhuoma 

• ingànilahrlinomo^effcrìdo chela na- 
f ? - tura colti tufi in noi vna»certa <pa«ente- 

* Ja.E per ciò fon ficuro* Magagnamio A 
che M. Mantliononlaripunto defrau 
dato da voi circa il trattare il ma tri ma 
nio fuo con la Sig. Cornelia . Gii che 
Aleffandxo è morto, e tanto più che da 

c: uendone rifultare in beneficio vofiro* 

di forte tacche ui comprarle il rao^ 

> do di effer padrone della caia > & deU 
l’honorfuo, f 

Man. Se bene , quello mio penflero è noutì* 
Jo defidero eflremamente / Magagna * 

% perle rapioni,che ti ho detto.Attendi 
i dunque a concluder quanto priràa,che 
♦ni: debeito ti farà auàiaggiatalapromef. . 
il : . ià di M. A lbertò.Prehdi per hoi5a que- 
Iti tre feudi , & fe noo , ballano Quelli x 
ì': prendine tre altri> & le i>e vuoi piùdl- 

mandapure. ^ ; / 

Mag. Benché, M. Manilio, li denari labbia* 

- no grà forza a far ottenere aH’hjioma 

« quaa- 
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’ quanto defidera & come dice quef- 
J’alrro proucrbio ; che nulla cofadà 
maggior forza alla fatica,quàntó il Ve- 
derli il premio auanti gl’ocChi . Non 
però con me feruono quelli conti . Pi- 
gliateli di gratia , & non me li fate toc- 
care^ che in toccarli Tento una uoce, 
dalle calcagnale vien coniungendo 
lé lettere R. V. F«jf.F.I.fi.ruffi.A. fola, 
luffiana.N-O.no ruffiano. 

Man. Fate erforeadir cosi, che io non ui re 
puto,pc farete da altri riputato per ta- 
le, poi che veli dò inricompenfadcl 
beneficio,*:!*? mi fare . 

Mag. Di maniera che li pollo pigliare fenira 
pregiudiciodeU’honor mio. Allenite 
non mi fate far errore , che qut fìa éìla 
prima volta,che io mi metto all’arte* 
Che dite M. Dortore,ccmpoita la kg; 
ge,che fi pofiafare ? 

Àlb. Omnis creatura mouetur ad beficfccie 
dum ei 3 qui fibi benefacir* ^ 

Mag. Dichiaratelo prima che uuol dire, che 
io non pretendo effe r ruffiano ft*nza ia 
gionueduta, 

Alb. Vuol dire , cheogn’huomo fimouea 
far bene a colui > che gli fa benefìcio . 
Sentendoli M* Manilio beneficato da * 
noi , perche trattarete il fuo negotio , 
potete liberamente pigliardalùi'qWfcl 
losche in ricompenfauel uoftro traua- 
gliouio&rifce* - ' -• *" 
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Mag. Auertite, Anima vo^ra, Manica vuh 
ara. j 

Man. E ui prometto di più. che conchiuden 
r dofi,rellerece a tutta uoglja (odi sfatto. 

Mag Quello neramente è un te loro, & hora 
- »f cono fco, che a come la cala in ita tira a 
le il fero, così la pecunia tira la ùolon 
... .. lì nallra axondefcendere; alla uolon* 

' ta di chi sborfa . Non. è marauig!ia,fe 
la donna calca, uolonsieri al (Rondelle 
patacche , poi che ha potuto tanto in 
me, che fcordadomidelPamordi quel 
la,che mi diuora, conia pecunia in ma 
no fon di me Itefto ruffiano. • 
t Wan. Che dici ? Chepenfi i Ch,e fai tra te 
Hello? 

#ag. Mi rifoiuo , che non fono rùffiaj 00 3 Se 
perciò uogljofar quanto noi uoletej 
■ìf, maauertite, M. Alberto, che bifogna 
attendermi la promclfe, che laràdi da-* 
-v. te 3 Camillo Lauinia uoitra figliuola, 
che, come ui ho detto^non mi confida 
d’altra maniera di far cond e fendere 
V la Signora Cornelia a quello ma.trima 
niojperche Cornelia amando Camilla 
k fuo figlia (tracome figlio pxoptio,& fa 

pendo,chearde, & abbi ucia per Laui- 
iiia, vorrà prima il. contento, di Carni!» 
lo,& poi i Tuoi* 

Alt). Io non poiTo,ne ungilo yenir meno dei 
la mia pasola,prima, perche accomma 
dor«qiGo 4 appiedo* che il partito di 
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- Camillo c molto honorato, & ultima* 

mcnte^ptrche uePho promeffo,&Om 

ne promifluni iure debitum ett. 

Mag. Horfu la co fa ua bene , lafciatemi pri- 
ma ntgotiare>& voi di quà a un pezzo 
lafciateui ritrouare in quefto medeii- 

f ino luogo, perche in ogni modo ui fa- 

ì " xò parlare con la Signora ; ma allenite 

- M.Albèuo, che al primo ingreflbha- 

i nere adire , che hauendo uitto l’amor 
grande, che porta Camillo a Lauinia, 
per la quale abbrucia, fpa(ìma»& muo- 
re >hauete conchiufo di dargliela’ per 
moglie^: poi condettrezza fcue cader 
l'acqua al uottro molino. 

Aib.il tutto fffarà diligentemente. Andate, 
peiche lettala lettione delPordinario 
allo lludio,ri torneremo quanto prima. 

Mag.Poche paro! e,& buone. Andate con 
Dio, & zitto. . i : * 

Man. Andiam di qui M. Alberto, che è più 
vicino. 

Alb.Andià pretto, perchememodebetette 

* negl igés in fi»oofficib,tf;deexcufatio- 

• nel.Diuui Marcus,infi.§.dc oflìc Pie- 
tri;* ^ . X 


SCENA QUARTA. 


Magagna folo . 

Mag. /~\ Magagna in che mare magno ti 
W fei igolfato/come ne potrai vfei 

re. 
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re i fe hai per contrari j noue principe- * 
i. liffimi nimiciMmore3ellezza,NobiI- 
ta\Giouentù,Ricchezza,Pouertà,Brut- 
tezza, Viltà , & Patacche. Amore mi 
/ ha pertugiato di forcèil cuore , che pa- 
. ' re vn criuclló di femola . La Bellezza» 
&Giouentùdi Camillo miteuaranno 
: la predai La Nobiltà', & Ricchezza di 
Manilio mi daranno la caflìaLa Pouer- 
■j. tà» Bruttezza , & viltà mia mi faranno 
t < fare indietro, & quelle patacche di Ma • 
niliom’impedilcono.di maniera,ch’io 
i Donmi sòrifolue^ Mirate Amore in 
5 che amaro fiumore mi ha polio , in far- 
mi innamorare d'vna cofa contra natu- 
. -ra , perche fe naturalmente ogni fimi- 
• le appedfce il fuo fimile , cornea djre’. 

Il gaÌÀ,-;I^ gallina. Il paparola papara, 
full ccuuola cornacchia , lì. tauro la vac- 
ca, Il Cauallola giouencad* Afino,l'Ali 
[v n a , & voi feté informati, che li Signo* 
ri amano le Signore. Li mezzani le 
mezzane. Li poùerUe pòuere . Li fecU 
uidorilefaatefche. Io mò>che fon fcr- 
_ -.ii^dpre ,&Laano Ixpadrona , non e cofa 
'‘contra natura t & il peggio è. chà fe 
lo sa' la corte, uoglio eflfer abbruciato 
fenza propofiuV- ' Peli Magnagna can 
mallino. Magagna lenza giuditio,pi- 
gliate quetfo’.pugno , che lo meriti » & 

* poi queit 'altro » & -quell'altro arrcprq.. ' 
Non u vergogni a pretender ‘raifto ? 
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tu fei tale? Hora piglia queft’altro 
Dall’altra parte rifponde Magagna, & 
dice,non dar di gracia, che cni procu- 
ra inalzarli non fi male, é quella forfè 
la prima padrona,che s’è attaccata con 
li feruidori t allego folitus,& cqnfue- 
tus- Dunque fateui indietro pugni. Ah 
tradiror Magagna , farai tu , come fan- 
no gl’altri feruidori infami? pregiudi- 
«arai tu all’hojiore dei tuo padrone, 
*che ti è flato tanto cortefe? Per il pcn- 
fìero folamence meriti vn’altro pugno, 
& poi un’altro . Replica Magagna , & 
dicit,che colpa è la mia fe Amore è eie 
co,&nonmrfauedere?dunque le non 
io,ma Amore, indietro pugni . Ah ui- 
gliaccocon Amorti feufi ? Deh, che è 

quella maledetta frenefia>& non Amo 

re. Dunque fe fei tui, pigliati quella 
pugno, & poi quelt’altro. ferma dice 
Magagna , che ellen Jo per uia di Ma- 
trimonio, celfa ogni iifetto, & febea, 
io non fono della qualità fua > non di- 
meno il colmo dell Amore ,che io le 
porto, coprirà l’indegnità mia . Dun- 
que indietro pugni, &fcguitiauio i’a- 
moro fa imprefa . Ma come faccio con 
Camillo? Mi rifoluoanó dire alla Sig. 
che è fchiauo , acciò fapenJo.che non 
gl’e figlialtro, nó felo pigliatile da ve- 
ro per manco , & io reltaflì co denti 
fecchi . N Megiiai*tàj Ch^. ^anticipi > 
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che anticipando (T tifolucrà a conclu- 
der meco, non potendo col fìglialiro , 
tanto più come e fTa intenda l’amor di 
Camillo, & diLauinia,fi (degnerà con 
Camillo, e Magagna entrerà perloter- 
to Rodomóte. A rifpetto poi di M.Ma 
nifio, vederò di cauat 1 denari quanto 
pollo ,& all'ultimo mi feu fero guanto 
potfòjdicendoche la prima canti co- 
mincia da fé Hello, & ogn’huomo ne 
vuol più per lui, che per altri . Lafcia- 
mi entrare , che Amore mi darà la vo- 
ce,e le parole. 


SCENA QUINTA* c 


Leonora . Lauinia . Pafquinar. 

<■ f: ' . x • ; •' N r 


Leo. He cofa potrà volerla* Sìg- Quin- 
V-/ tilia,che coli infrena mi manda a 
chiamarc^vatrene (opra Lauinia ; &fà, 
come io ti dico,che la donna non é per 
altro trilla, fe nò che gFauaoza libertà, 
& le manca la vergogna. Voglio dire 
a p?opòfico,che non mi piace molto la 
libertijcheda te (leda hai preladapo- 
chi giorni in qua, itandoquali di con- 
•’ tinuo lu le finellre.praticando.per ba f 

fo,& bfeiando l*éflercirìo della cala* 

: Non hai più volte intefo dire da mio 

Mari to,& tuo patteggio * che Lucretia 
i Romana fu riputata lauia^ calia prin 

cipai- 
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fi - t tipalmente perche li efifercùaua, & fa 
Ì , cena Tempre effercitare le donne Tue al 
- fetuitioddlacafai’eirendocofamani- 
ii - fefla,che quella donna , la quale atten* 
e de a i folazzi , & piaceri del mondo , 
fàcilmente cade,& perde l’honor Tuo . 
Lau/- Madre mia cariffima, quando la Donna 
. ha fa no il ceruello , non fi lafcia moue- 
t ite per niuna occafionedel mondo . 

1 40. E vero, ma l’afTuefarfi al male, è male • 
* Sai pure, che a poco, a pocogiongen- 
: , doli legne al fuoco, diuiene coli ar- 
dente , che non folo abbrucia le legne 
verdi , ma confuma anco le pietre vi- 
lle, coli accade alle donne , che lì pi- 
[j.t gliano hoggi vii piacere, & domani 
j,: . falt.ro v fai endo di male in peggio , ca- 
la, jdonoidapoi tanto volentieri , che infa- 
i mano non folo loro iltefle > ma an cora 
tutto jl parentado . 

Lau. Il piacerebbe mi hò preio, è flato, per- 
che voi mi dicelte, figlia mia, non ti 
: affaticar tanto , datti alcuna volta qual* 

: t che forte di fpaflTo, nò andar co fi Icon- 
: eia., conferuati quelli capelli , lauati il 

i- . volto } vi polita, che altrimentiogni 
vno ti diri , che fei vna.fciocca, vna 
^ fparmia fatica. 4 

Leo* Si ; ma io dandoti il dito, tu t’hai prefo 
u- tuttala mano. Auerti, figlia mia,che 
il folazzo che ioti dilli, non s’intende 
lo ltar di continuo su 1 e fine lire , ma il 
5 D ricrearli 
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1 • ricrearli per caftj'andar acconcia, non 
li l i voglio, che fia il perder tempo tutto il 
giornoasbelIertaifi,&afarfilabion- 
da , a che feruonotanri ricci ,& tanti 
liici ? Ballaalauarti con l’acqua pura , 
come faceua io al mio tempo, poi che 
*■* voi alrre giouani fete a gnifa di vetrOi 
che retato fi rom pe,& ogni poco j’am- 
t • macchia , talché bifogna llia chiufo, 

* che non fia tocco , & lanario templi^ 
cernente, che llia netto,& non ammac 
chiarlocon tante lorde co fe , che vi 
mettete fui volto, hai mi intefa? 

LauiVi hò intefa. Ma. 

Leo Che vuol dir quel Ma? 1 

LauMa voi altre dóne(perdonatemi,fe ve! 
dico)come giongete al fecco,dite , al 
mio téponó fu coli, al mio tépo feci, al 
mio tèpo diflì,no auertédo,che il mon 
do è flato sépre come hoggi, e fe a voi 
pare altriméti,è pche efsédo vecchia, 
vi è mancato il potere, & nó il volere. 
Leo. A me quello ? Coli fi tratta la Madre ? 

Quella è la riuerenza , che mi porti ? 

( Quelli fono li eon/ìgli,che ti hò dati? 

Io fon vecchia ? Camina via , non mi 
r ilar più dinanzi. 

Lai^ Sapere come è Sig. Madre, la vedoiufe 
che fi acca fa di nuouo mette tutto l*a- 
mor fuo al nouello marito , & dilania 
• " li propri j figli. Io m’auiddi,che da che 

vi caialte»m'hauere trattata male. 

u Leo. ' 
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"Leo. Io mi cafai per beneficio ruò feiagura- ] f 
iella che Tei . Dà che tempo in qùà Tei 
diuenuta coli sfacciata, prefontuofa, 
ignorante ?vi via, non mi ftar più in- 
nanzi,che io mi rifoluo a differire l’an- 
data dalla Sig. Quintiliainfinoa not- 
3jv: te, per venir a darti il calligo,che meri 
ti* le no farai quanto ti dirò. Vien qui 
-i Pafquina,và alla Sig.Quintilia, & dii • 

; le, che fe non è cofa,che molto impor- 
ti, anderò da lei quella fera. 

Pafq. Quanto commanda V. S. Ma Tappiate 
Sìg.che Lauinia è vna trilla figliuola , 
fa certe |cofe, che non mi piacciono, & 
io volendola a uifare,mi ha dato delle 
buffe» che ancora mi fa piangere. 
LeoJEchecofa fa/dimmelo Pafquina mia, 
che oltre ti vendicarò delle buffe, ti 
prometto ancora un beueraggiod’im- 
porcanza. 

Palq. Perdonatemi Signora, che no lopoffo 
dire,perchemi ha minacciato dicédo, 
fe tu dici che io faccio l'amore col Na 
politano, t’ucciderò tutta tutta. 

Ixo. Dunqueeoi Napolitano faPamore? 
Bella elettimi per certo , vien qua * 
dimmi. Il Napolitano è innamorato di 
^ lei,òeiladi luif 

pafq. Io non dico quello , fiaterai cefiimo* 
nio,malo diieuoi. Io foche ella fi 
< muore per quel balordo, & egli noa 
c la può fen tir nominare- 

D z Lso. 
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Leo. Si ah » va via tu, & lafcia far a me, . ’ 
Pafq* E vn’altracofc di più-, che efla è Hata 
caufa della di fpe rat iòne di quel poue- 
. ro Flauto , i! quale Pamaua più che fe 
llelTo>& e Affaldando il meglio, s'è at- 
taccata al peggio. 

Leo. Tutte quelle cole vi fono; non ti curar 
- * frafchetta. 

Pafq. O, o, mi ricordo vn’altra colà, non fa- 
pere Camillo quel giouane bello» che 
patta fp etto di qui ? 

Leo. Si che Io sò . 

Pafq. Quello Camillo la defideraua,&Iadè 
fiderà per moglie,& ella Io dilcaccia » 
& fegue quel goffo del Napolitano. 
Leo. Ohimè la praticaè gita troppo innàzi, 
&io me nefonoauedutaneìl’vltimo . 

• Ben* è vero, chele genti di cafa fono 
Tvltime afapereil dishonore della ca- 
fa . Hor va , & torna fubito . 

Pafq* Si, ma non dire poi, che fono Hata io» 
che ve l’ho detto, perche paflferei pc- 
i* ricolo della vita. ;j > . 

Leo. Va pure , & non hauer timore ; 

Pafq. Alia fè, alla fè, che impareri di batter 
< ieferuefenzapropofito. . x 
ih •{.; • r . ; ou».:- :•»<- V ’T. : rm:t> 

SCENA SESTA- 

Leonora. Aleflfandro. Leandro." L 

Leo* \ yf Itera Leonora a che flranopaflfo 
iVj[ ti vedi* 1 Penfaui pur d’fyaaere 

vna 
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vna figliuola 3 chedoueua dferfo.quie- ^ 
te della mence tua 3 & bora lauedi cor~L 
rere in fretta aruuinarti del cuttOi Se 
la mia trilla fortunami ha cocco fih'i- 
detìfo nella robba, ne’ mariti, & nella 
perfona propria, al predente per col- 
mate il fàcco,. tenta di toccarmi anco 
Bell’honore, cofa di tanto pregmditio* 
maggiormente a noialtre donne, per- 
che la donna perdendo I honore* non è 
più donna* Ma chi fon colloro , che 
yengono verfodi me ? 
e£ Sono coli incoranti li beni di quefto 
triodo s che a pena gufati ci difparono 
dauanti. Leandro,quelIa Donna ci mi- 
ra fìflameme > che vorrà da noi / & i<h 
quanto più miro , tato più mi pare, che. 
fia Brianda mia, & è pur efia .. Acco*. 
ili amori pure. • ; 

lean.il male non viene fido ,dice quel pro- 
uerbio . Chi farà quella Brianda ? D u-. 
bito di alcun altro male . 

Àlel.E farà peggior del primo.fe farà come 
; par che mi vada mofirando lapp?réza*. 
leo. Che borbottate fra voi iteffi ? Che vo- 
lete da me ? Che pretendete ? Che cer- 
cate l 

Alel.Borbottiamo di faper.il uero,uogÌiam© 

, fatui le ru i ti o,pre tediamo maoifellar la 
. uirtù noitra , e cerchiamo il henefirio 
<» del prolfimo . Poi che, come dice. quel 
feuio xf hupipo non è nato per fe>lo* 
iw £> l ma 
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ma per giouare a girali ri ancora. ' 
Lean. Hauerà altri penfieri Leonora’, che'in* 
tender quelle uollre filallrocCole. 
Alef.Nó fon fìlailroccole ,mala uerità ifleT- 
fa.Sappiace Si^nora,cheiofono Allrc- 
Iogo,& per quaro hò potuto compren* 
• dere dalla uollra Fi fonomia , sò mol co 
bene chi uoi fe?e*& donde uenite, fo 
anco li trauagli » & pericoli tioliri , 
per cominciar da qui, uoi primiera- 
- mente non ui chiamate Leonora «ma. 

Brianda. - : ■ 

Wo. le llupifco. E Brianda di chi ì 
Alef.Brianda di Caruafcial , & fece Spagno^ 
la d’una Città chiamata Zamora. 
Leo.Ohime che séto^&come lo fapeteaioi? 
A le£ Virtute Aerologìe, & il primo unitro 
marito fi chiamò A lefsidro Genouefe , 
& perche uoi làpete il tradimento tifa- 
to in per fona di elIoAkflandro non mi 
elle odo più oltre* 

Leo. Ditepuie>che feguéndocome ha liete 
incominciato, dirò che fete indc/uino- 
Altf.Intendete .Prima che Alef.ui pTÉdeffe 
^ per moglie, il Capitan Valalcheserà 
-- innamoratodi uoi, & uedéJofi efclufa 
da parenti, tramòdi uccidere AldTan- 
** { dro,& cottiti procetìo-di tempo uenne 
9 di notte con altri armati in cala uollra 
Xi & ferendo a morte il pouero Aleffan- 

dro Jq ridiedero in unacamera terrena* 
do ut li p refemarono il capo tronco di 
«3 t ^ uoi 
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uoi Brianda, dicendo godi pure , godi 
Aleifandro , Vàlafchesè già contènto,’ 
1 poi ché in un me deiimo colpo fi è Men- 
dicato di lei,che Io rifiutò, & di te, che 
ufalti di preferirti a lui . Muori, muori 
difperato che tu folti caufa della fua , 
& tua morte > 8c dandoli altre ferite, lo 
t chilifero per morto détro un facco, con, 
. ordine , che Io getraflero in un po zzo i 
còme fu gettato, fuori della Città . 
tco. Tutto quello è uero. Ohimè che in 
fencirlomi fi rinouellano le piaghe an 
* tiche . Ohimè Aleifandro mio,quanto 
mi folti caro,quanto mi fofi i buon ma- 
, rito , che per me gultalti Tamaro della, 
morte negTanuipiù uerdi,fotio i qua-, 
li fperaua di uiucre felice per alcun 
tempo * 

AlefiSe piangete,che Aleifandro fia morto* 

u 'ingannate 
£eo. E come?. 


AlefVi dirò. Aleifandro fu gittate nel poz* 
zo * giudicandolo ogn uno per morto. 
Ma uene odo il giorno , pafiarono certi 
\ £ mandanti Genouefi da quel luogo, & 
fentirono lauoce d’un, che fi lamenta- 
la , & chicdtua aita , da i quali fu ca- 
uato (uora,& medicandolo per dirada* 
lo ridufiero ultimamele in G.enoua,da 
ue guari del tutto, & al preftn te è uiuo. 
J^eo, E ui-uo i & è uiuo Aleifandro? & doue. 

■" “••‘•E 4 fMc. 


* » ' 
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Alcf. E.nfuo;ma non $& dotic fi tropi, fé uoi 
non midite prima come Cete, uiùa > fe 
altri ui uide còl capo tronco. Che 
: quantunchd io lo sò, nondimeno bi fo- 

gna faperlo da uoi perfaVla figura: le- 
ghi ma , conforme alle rtoftrè regoU 
‘ d’Altrotogia. 

Leo. Io só uiù’a, perche il Capi tà Vahfdhet 
non mi uccife altriménti, fe bene pòrto 
■ <on e fio Ini una tetta fatta di forte /che . 
"iì naturale raffomigh'aua alta mia . 
n * quello pér far morire Altfiandiojpiù. 

di fcantenro,pe re h e fapendo, che'fl po 
' uero marito mi amaua più che fè bef- 
fo, finfe d’hauetmi tróco il capo, àccio 
la morte li fufie più acerba , vedendo- 
:V> morta ancor mè, & coir mi trafportò 

• da Spagna in Roma, Se Iafciando di lui 
. c ; una figliuola chiamata La’uinia fi morì, 

& hoggi mi trouo rimaritata con un, 
lettor di Audio chiamato M. Alberto^ 1 
Alef. O calo neramente iniifitaco, Se miouo, 
Ripofateui Signora, &Iafciate fare a 
me, che io farò la debita figura, & ritor 
: narò a dirui doùe dimori A lefiandro . 

Leo. Vorrei che pòrtafté anco il modo, che 
fi ha dà tenere , ritrouandomi già àc- 
cafata con urial tro marito . 

Ale/; A quello ancora fi prouederi , che per 
quanto le llelle mi promettono , trouo 

* che AlefiandrofimilmenteèaccafatoV 
p.erfua.d£iidQÌi i .che uoi. folte morta. 

i*iA u u IfigSb. * 
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Lesti. G che intrigo ineftrigabile farà qUo/ 41 s 
Leo. Andate pure y ché?io vi T afpett<?con de-, 
fiderio , & della fatica voiira ne farete 
molto berrrimnneratò. ' ;G 
Alef Non voglio nefluna rimuneratione* 

^ perche l l 3*te mi fu tnfegnat&yKm j>3JrC 
o te (he io fcruiflè fenza'ipremku*' 
Leò.Horfu a riuederci,& tornando in gafa# 

* potrete venire fotto.colore * che haue- 

- te a parlare al lettore dUludio * & fe 
per forte egli vi fi trouàfle, fingete di 
deliberare daTui la,riefolntione’d , ai«-q 
cun dubbio.- : v> • , ,. iìì ! : 

Atef. Di gratia.Che ti par Leandroipondon 
io il berfaglio délLarmala Ventura? 
i^Quéftoftra difgratiamancau3fiJle mieO , 

- «apte difeiatie* Ecco Btiarida mia pri- 
i ma tooglie Ecco Èri.and* viua >j Et io 

mal per me fon VÌuo,.&elIa fitroua 
accafata , & io mi trono accafacp , eo- 
me fi farà j Che rimedio vi farà/Se-io 
non mi feopro, vi uo in peccato. Se_jio 
“tmiifcopro ,ecco vn dii^urbo grande r. Y 
l.iOmifero, & infelice AÌeirandro,Qhe 
farò.* Che dirò ? Aiutami Dio mio 3 che 
.'.lènza te non fi trotia fano configlio^,;) 
-fAndiam diquài 

Xean. A*ndiam padrone , & non vi fgomen- . 
late per quello j-che'I cuor vaiorofo* 
come è il vollro,nel maggior pericolo 
. pigli&maggior forza. \ 

«»**.'* .* Il V ’-J t . ; - .dittai . V 
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scena settima. v-m 


v?>rf- 



% - : chiù; me fuijf chiù ti viengo apprieiTo.. ? 

- ' nò fai corno dice chellacanzone, quan 

to chiù mal miuuoi* tanto chiù. bene 
te bogho- 

Pafq,Et io canto af riuerfò, quanto piu be® 
miuuoi tanto piùmal ti uoglio, larda- 
mi llar dunque, che uuoi da me l Noni 
ti uoglio,nò,nò,nò., J x v 

' Gia.Et io ti bogllo , & io ti bogliosi, si, si,, 
traetorellacha fqnarti cotr,fparti piet- 
r ò 3 apfi uene,&beui fangue delleper- 
zone,Nò fuire per l atema delli muor- 

ti tuoi . Bidè cha faremo ridere Roma. 
hoie,cha fe tu curri dacha* & io uieo- 
go dacà. 

Pafq.Oh Dio come fei fallidiofoi non t’ac- 
coltar vedi che ti darò un pàiofolò full a 

- moifaccio 

Gia.Accrdeme,chanon<rne curo'ia morire,, 
pe cheffe manno belliflìme >• ianchiflì- 

me,e nudiflìme,chiu bclie,chiu iàche,. 

& chiù nude, deli a bella tancha, e nu- 
da mano cha difle Io Petrarca. 
pafq. E pur li a & pur mi uien dietro. uatti CO> 
Dio, laici ami andar preito a cafa.. 
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Gia^ermati no autro pocorillo, fermano» ’ 
ftt» ti braccare a correre,haggi allo manco 
pietade de chifll delecatiflìmi piedi* 
no fare corno fece Dafne, & chilla cha 

• \ fechiamaua Sirmgajcha fecondo dice 

lo Metamorfofio , la primape fuixeA- 
poll'o diuentòLauro i & l’aucra pe finte: 
lo Dio Pane ftconutrfe in. Canna. 

Fafq. A che feruono quelle /auole , Io-non 
Nintendo ^ ne ci uoglio intendere , ui 

. uia,uà,uà. loai.iiiban^vhaijts#^ 

Già, No fai , che li eiTempij mouono chiù; 
cha no mouono le parole , te metto 
- - chiffo.effempio ;nante 5 a22Ò farti ,ai uti fi q 
& foccori no cha è feruto, muorto *àr- 
zo,pedamote tua 

Pafq. Voirei*che da uejo fpft i ferito, morto ) 
& ado per non fentirti piò, pedi fe non 
mi Jafet grideròfòrté.. 

Già. Etiò ftriJlarò chiù forte , pe farete per ^ 
zi caligare dalla Iuflitia fe mo me 
uuoiaccidete 3 pecche chipuò fanare ) 

* chiIlochamak»enolo fanad’accide.. 

Pafq Non ti nergogni/fei gentilhuomo,&: 

ami ima; feruitrice?? , 

Già. Lo faccio pe femenrare fa nobeltate 
meia, pecche Phómoincorporandofe 
co ladonna y la fa deuentare nobele , 
e (Tendo la fèmmena materia cha cóce- 
pe,& non dà,tale cha tu conceperai la > 

. nobeltadecha tidaraggioio, & farai 
chiamato la Sign Pafquina, & non 
..dD D 6 Pafqui- 


** .Ojf «I" Of> ' 
eo^afquina. 

foraggiti fe péli irigànarmi fotttfqaeffer 
fàlfe promette > che cofi dite voi altri 
* a ^huommi } rn finche hauete Tintenttr 
- Voftro,ma poi ne piantate nel belmez- 
*■’ 20. ■ > ■ 0|[' 

Già* Nome fare iiirarePafquina,chiio di- 
colò véro, & la ragione è chefta> Io so'^ 
• f50i g , ó*nobel , e>e ricco, no me manca aneto’ 
fcu pè 1 Ilare còntiemo^ccettod’hauere no- 
vi fio d’Angelillo corno chilTo tuo^he 
1 A ngelina ti donereiti chiamale , è no« 

1 Pafquina. !i ' -*■ 

Pafq.S'è cofi,perche non prendi la Sig. La- 
mìt ' ninfa, die è bella,ricca, e nobile, e poi; 
t’ama tanto, che è peccato a nóamaxla. 
Gfo Amore ndè antro, cha cópiacimenco^ 
r * a mé f non coìnpiace Lauima , & perzò 
non la pozzo a mare. ' 

PafqiEt ru no Compiaci a me, 8i perciò non» 
pefTo amarti. ; : . 

Già. Beata a te fe me ami’Pafquina, cha ol- 
tre Teffere di Sieggio f , e ricco, fongo- 
non demfeno valétofo co l’arme manoi^ 




cha no bifuogno vaglio pe quatto yBt 
?»pe fèi rtcófra. Dimandane la, chiazza* u 
dell’ormo a Napole, quàno me furono 
* fopra na ce n ti na ra di Spag nudi > pha 
■ feci no fiutitele di fangue. ^ * 

Pafq. Per Placcarmi da collui , uò ferumni 
d’un belPinganno , cheraiè fouemuo 


• hor hora . : 


-#• • 
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Già. 
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Cia- Cha mormori tra te lteffa pafljuina ' , 
e mia.* ■ ì- ’ 

Pafq.Bico che vorrei ueder la proua hor ho 
f ra,& face conto che ti foifevn’ ini mi co 
dauami>l 'altro di dietro, l’altro dal la- 
. io iinilbro; & l’altro dal deliro * come 
. u farcitila guardarti da tutti } 

Già* Chi db è fàceliflìmo. Eccoci. Io metto 
- i mano córra de chiflbicha me véne de* 
nante>e po falco di quatto concia de 
chilfo,chaveneda (ìniitro sbando da 
il fchiena córra de chiifoautro,cha-vene 
4 dadeitro,epo co na bella girata corro 
.. .• contea de chillo, cha venadereto,.gri- 
danno ah mulo cornuto yà^trademènto 
5 /ah t€on ingannigli ? 

Pafq. Hor reità tu intanato, che ti lafcio,& 

. entro in cafa. * ■ * 

Già. Ah comunella finite nè ?: Note, cifrare 
chafenoautro iuorno m’incappi alle 
manoso me fcàpperai chin Ma be- 
ll iale, cha fongo io d’annare accolì re- 
lè r batolo le don néi> leqii^ie'Ao fanno 
reiìitere alli fatti* fe bene reìiltenoalle 
parole. Doueua benirè fubbcftÓ' alitai 
: fattile lafciare lo cireueio di stante pa- 
iole. Ma che pozzo fare fe. amore 
m’haue leuatolontellietto,la memoria - 
! è la volùtadé , de manera cha nò fongo 
. i chiù lo: Sig. G ialaife. Io* conoicoaper- 
tamente cha cheita non è*pare mia, no 
\ «tanto bella corno Thomnio- h» paifa, 
'/ivins . Vedo 
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Vedo che m’odia corno la quartana,e 
no pozzo fare ebano li bogliabe nego- 
zi quanto chiù mi llrazia , tanto chiù 
me sforzi ad amarla .. Hora prouo , 

• cha no ce può mettere nè freno * nè 
legge agli amanti* Ho perzo- Cuofe- 
tno cha m’era tanto fedeleferuidore - 
i & effa mi burla, ia mi confumo , laffa 
- reffercitiodella CauaIIeria>non pen- 
fo ad a utro,no mando, no beuo,&ec- 

cotina iuorno na nuoua cha la Sig.. 
Gialaifev. /o ,& diceranno chili 
Cauailieri ^ & mala pafquali vien- 

ga po cha volere amare Pafquina. Ma 
chi efeeda Ià,no'iforriachame trouaf- 
fe co la fpada sfoderata, boglio.ritirare 
me ped infoderarla > poi cne pe la co- T 
lera no mi è conceffo di poterla nfb- 
' derare ci coli pri elio ^ 

SCENA OTTA V A- 

: ». 

Tr < ’ I . . j ■ • U; * K - 

'or. ci Magagna, & Cornelia., j - 

f ■ ; ! • i Vi • * • 

filu %; tlO i‘ lì jJIKiu 'JT 

Mag./^\ Vàto èdetto è detto, non accade 
. a dirut quel sfortunato > che 
' u’ama ffenza fperàza di potere arriuare 
al defideriofuo, batta a fapere,che Ca- 
millo è un trillo figliuolo, amido Laui 
nia cótra la volontà voltra, & dàdoui 
buone parolesfi cófuma di robba,& di 
vitata /pendere* & fpàdere>a ruffiani, 

e mef- 
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^ r cmeflaggieri . Di più ha ridotto M # 

Alberto padrigno dell a giouane a có- 
tentarfi di dargliela per moglie, come 
. . intenderete da lui, perche ha da ve ni- 
fi < re con M.ManiRo: fecondo vi ho det- 
to.Importa mò che voi ltiace falda,per 
s ì che còme elfi vengono, io mi metterò- '> 
t»! die troia gel olia fìngendo la uoceitio- 
llra,& voi di dentro fentirete li tradi- 
xnenti,che vi faCamiHo. A 

Cor. Ah Camillo disleal'e>CamiIlo difamo- 
reuole, Camillo che t’ho riputato da 
figlio,che t’ho amato più che me Itef- 
fa,& hora a mal grado mìo fenzapa t- i 

[armi niente prendi per moglie Laui- 
uia,non ti curando di me?Et è vero Ma 
gagna?&è vero-che Camillo ama La-. JM 
uinia £&èvero che Lauiniafitràmo- >j ' 
glie di Camillo? .‘£ 

25€agi rre palmi più della verita,&ecci-yrt- - 
altra cofa, che non fi uergognaa.dìre ’ • 
faccio pi ù ltima delle fcarpe.di i.aui^ :>> 
niachedi cento Cornelie.Che Gortie • M 
* lia? Adelfo che è morto mio padre tetri r > 
ròCornelia fotto quelli piedi. 'M • C4 
Cor.Ahime come Tempre tettiamo ingant*. \ 
nate noi altre pouere donne . Chi ha- 
uerebbe mai penfaro,che lotto le dol- k > 
ci parole di Camillo fi nafcondelfe il 
ucleno? Ah.ingrato.Ah t raditor e, fa lTo*v \ 
pcruerfo,iniquo. 

Mag ►Mi difpiace, padrona mia *di cote Ita 
... colera. 


i 
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• ‘ coler* > che ui pigliate* lafciamo andàr ; 
T Camillo, & fate Some vi hò detto , ac- '.jj 
J cafeteui c 6 M:'Manilio,ò con quelfal- 
-'i troche arde , &auampa' per amor vo- 
’ Rro, & quefi’altro faria meglio , &piu; > 
propósto mio. ó:r y rn L03 
C&irGhi è coltui y di mmelo, acciò mipofl* 

-< nlòluere,dimmi dunque chi ècotello 
jjroiiàneftiin-. nab t\ iov \%» t uÀV: r 
Mfg.O potta del módo } 3 ttacoffi al giouane* 

‘ ^Padrona mia, collui, che iodico,nón ò^> 

* - tlgiouane,nè vecchio^na fate con to,chc: 
iia dell 'éta mia. - - • ^ 

Cor. n Come lì dimanda? ••• ..tv % • 

JV/Iag.Sicohfrontacol nomemiOk- »ui;d 
OxvDouehabita? ■ ' rr • :,! 

Mag, Vicino a uoi. * jou, * $ 

' Cor. £ gentilhuomof oisv / > . cuna 
Mag. Signora nò. . :C r fln?0 tbnfg 
■Con Bricco.^ 1?? eibbùiq igritq \ j>CM 
*lag.Nonè tal colà.- t * no -,ìta .ù«*5 .. 1 ,!» 

Cor. Ebello? j z'rjl> utili; u :q oìj:»eì 
Mag. Quello non hàs^ fiO ■ uo : ; do ehi 
Cor: Edotto'? Oitn ouow j ario dlfobAtòf 
Jdag.Mìca. jp vjì *1 baigli 1 

| Cor. E valore fo ? - i : 

Mag. Quello. li manca. * '■ - 

Cor. Che può dunque hauere di buoBOj'fe' 
gli mancano tutte quelle cofe buone? 
Mag. E valore lo alletto , Dotto alla bocoó* 
Jica, Bello magnatole . Ricco di vane 
lperanze,& Centilhugmo^che non si * 
rj fati- 
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• ! 'fttigarè . Mapòi che voi fete Nòbili, * h P 
Ricca,Dotta,Bel!a> & VaIòrofa,cheóe 
Cl ^Vòlete ! fare di Valoroso , Dótto, Bèllo , 

{i J ^kìdeo^e Nòbile, fe non di vnO , che vi 
0 Ter uà di denrro,comedi fuora latra, 
bacca. f 

Cor. Parlate da par voftro. Ma è potàbile 
che io non poflfa (spere chi è coditi ? 

Màg.«Mr veTgrognòadrrhéloì' ( Hvno che tii 
hà fer uito moTt^nttK'Ar uòi meglio lo 
potrete rimunerare, che accomodarlo 
di quefta fórtè J \ 

Cor. T u Tei pertinace > dimmi chi è? 

Ma g. Ego. 

Cor. Tu Tei? 

Mag. Signora nò, io non fono Signora mia * 
ma quando fofluo, che farcite ? 

Cor. Che farei? Dillo tù > che sò, che dirai * 
che mi cònuerebbe fargli tagliare lai 
J fàccia, la lingua, & le braccia per ci~ 
Tempio di tutti gli feiagurati . 

Mag.S ignora nò, non fon io. 

Gor. Voglio in pgnhnodo faperlo . Chi è ì 

Chi è? . *•' -, 

Mag.Ohime, lo -. 1 • «a 

€or. Tu Tei ? 1 1 - 

Mag. Signora nò, non fon io , è vn ? al tro . 

Cor. Cni è quell’altro ? 

Mag. Io. 

Cor. O vigliacco,! nfà me,ti caueràgl’occhi, 
tu hai tanto ardire, ti gelerò là barba . 
^ a £*?i§nora hòjitonfon'io* - 


Cor. 
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Leo. Si ah>vàvia tu, &Iafciafar ame. . X, 
Pafq. E Waltra colà di più-, che effe è (lata 
caufa della difperatiòne di quel pouc- 
... . ro Flauio , il quale l’amaua più che fe 
ilefla&efialafciando il meglio, Riat- 
taccata al peggio. 

Leo. Tutte quelle cole vi fono; non ti curar 
- frafchetta. 

Pafq. O, o, mi ricordo vn’altracofa,non fa- 
pete Camillo quel giouane bello, che 
paflafpeflodiquà? 

Lea Si che losò. 

Pafq. Quello Camillo la defideraua,&Iadè 
fiderà per moglie,& ella Io dilcaccia» 

& fegue quel goffo del Napolitano. 

Leo. Ohimè la pratica è gita troppo inbàzi, 
& io me nefonoauedutaneil’vltimo . 
^4 Ben’è vero, che le genti di cafa fono 

l’vltime afapere il dishonore delia ca- 
fa . Hor va , & torna fubito . 

Pafq. Si, ma non dire poi, che fono Hata io, 
che ve l’ho detto, perche pafiferei pc- 
.■ «colo della vita. : > • 

Leo. Và pure , & non hauer timore . 

Pafq. Alla fe, alla fé , che impareri di batter 

< ieferue lènza propofito. . - 

>ifc:wonr Vsutn 'T.rrrrnrb 

SCENA SESTA. 

Leonora. Alefifandro . Leandro 

Leo. \ '/Tiferà Leonora a che ftranopa fio 
v J\/| ti vedi? Penfaui pur d’hanerc 

vna 
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vna figliuola , che doueua e/fcr Ja.q-iiie- 
te delia mente tua,& bora la uedi cor*’ 
rcre in fretta aruuinarti del tutto. Se 
la mia trilla fortuna mi ha tocco fin'd- 
dello nella robba, ne’ mariti , & nella 
perfona propria , al prefente per col- 
mare il lacco y tenta di toccarmi anco 
*• neirhonore, cofa di tanto pregiuditio* 
maggiormente a noialtre donne , per- 
che la donna perdendo! honore* none 
l più donna .. Ma chi fon colloro , che 
.vengono ver Codi me ? 

Alef- Sono cofijncoflanri li beni di quello 
mòdo } che a penagultaticidifparono 
dauanti. Leandro,quella Donna ci mi- 
ra fifiameme > che vorrà da noi l & io 
r quanto più miro , tato più mi pare, che. 

fia Brianda mia, &èpur efla Acco^ 
Ijbamoci pure. 

team II nvsle non viene fcIo,dice quel pro- 
uerbio . Chi farà quella Brianda l Du-. 
bito di alcun altro male . 

Alel.E farà peggior del primo, fe farà come 
; par che mi vada mollando l'apparéga*. 
ieo. Che borbottate fra voi ftelfi ? Che vo- 
lete da me ? Che pretendete ? Che cer- 
cate? • il'i* 

Alel.Borbottiamo di lapei; il veto, tiogliamo- 
farui leruitio,pretédiamo manifeflarla 
: uirtù nolira, e cerchiamo il henefirio 

,* del proffimo . Poi che, come dice. quel 
feuio huomo non è nato per fe lolo* 

0 3 ma 
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mapergiouareagPaltriancora. ’ 
Lean. Hauerà altri penfieri Leonora, che.in* 
tender quelle uollre filallrocCole. 
Alef.Nó fon filallroccole ,ma la uerità iflef- 
ià.Sappiate Signora, che io fono Allrc- 
- -I Iogo,& per quatohò potuto compren- 
■ dere dalla uollra Fi fonomia , sò molto 
bene chi uoi fere donde uenite, fo 
anco li trauagli>& pericoli ttollri ,& 

» per cominciar da qui, uoi primiera- 
- mente non ili chiamate Leonora « ma. 
Brianda. 

Leo. le fhipifeo . H Brianda di chi ? 
Alef.Brianaa di Caruafcial , & fece Spagno- 
la d’una Città chiamata Zamora. 
Leo.Ohime che $ètò£8Ìcpme lo faper&uoi? 
Ale£ Virtute Allrolagìe, & il primo uoilro 
marito li chiamò A lefsidro Geuouefe , 
& perche uoi fàpete il tradimento tifa- 
to in perfonadi elIoAkflandro non mi 
elle odo più oltre * 

Leo. Ditepuie>che feguéndocome ha liete 
incominciato, dirò che fete indolii no» 
AlefJntendete^Prima che Alef.ui piédeflìs 
* per moglie, il Capitan Valaicheserà 
innamoratodi uoi» & uedéJoli efclufo 
da parenti, tramòdi uccidere Aleffan- 
dro,& coltiti procefiodi tempo uenne 
V di notte con altri armati in cala uollra 

> ! & ferendo a morte il pouero Aleflan- 
dro !q ridiedero in una camera terrena* 
dout li prefentarono il capo tronco di 
*• c ^ uoi 

V- 


V 
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uoi Brianda, dicendo godi pure , godi 
AleiTandro , Vàlafchesè già contènto,' 
• poi che in uri mede/imo colpo fi è uen- 
dicato di leijdie Io rifiutò, & di te,che 
ufalti di preferirti a lui . Muori, muori 
. difperato , che tu folti caufa della fu a , 
& tua morte , & dandoli altre ferite, lo 
■i chilifero per morto dètro un Tacco, con, 
ordine , che lo getta/ìero in un pozzo * 
còme fu gettato, fuori della Città . 

Ico- Tutto quello é uero*. Ohimè che in 
fentirlo mi fi rinouellano le piaghe an 
f tiche . Ohimè AleiTandro mio,<)uanto 
, . folti caro,quanto mi fólti buon ma- 
t rito , che per me gultalti l’amaro delfo 
niorte negl’anni più uerdi,fotio i qua~ 
li fperaua. di uiucre felice per alcun 
tempo * 

Ale f. Se piangerebbe AleiTandro Ha morto,, 
u’ingàiinate* 

J-eo. E come?. 


AlefVi dirò. Aldfandro fu gittate nel poz* 
Zo i giudicandolo ogn' uno per morto* 
Ma uenendo il giorno , pattarono certi 
. mandanti Genouefida quel luogo, & 
fentirono bucce d*uó, che fi lamenra- 
. ua,&chicdtua aita, dai quali fu ca- 
uato fuora,& medicandoloperjlirada,, 
lo ridullero ultima méte in G.enoua,do. 
uè guarì del tutto,&aI prefcnce è ùiuo. 
E inno ì &. è uiuo Alelfandro? & doue. 

. fiuoua^ ... 
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Alcf* E.nfuo;ma non sò doùe fi tròpi, fé uoi 
non mi dì te prima come iète uiùa,fe 
' altri ui uide col capo tronco. Che 
quantunche iolòsò, nondimetiobi fo- 

* eoa faperlo da uoi per fai la figura le- 
' ginma , informe alle noftre regola 

d’Attrologia. ■ '* 

tto. losóuiùa, perche il Capita* Vahfdhes 

* " non mi uccife altriménti, fe bene porto 
con etto lui una tetta fatta di forte ,*che v 
al naturalé raffomigliaua alia mia , 5** 
quetto per far morire Aleflfandrapiu. 
difeontento, perche fipendo, che ri po 
nero marito mi amaua piò che fe bef- 
fo, finfed’hauetmi trócoil capo, acciò 
la morteli fatte più accerba, vedendo- 
' motta ancor me , & coir mi trafportò 
, da Spagna in Roma, Se lafcundo di lui 

una figliuola chiamata Lauinia fi morì, 
& hoggi mi trouo rimaritata con uOj 
lettor di ftudro chiamato M. Alberto.! 
Alef.O cafo neramente rnufitato, & miouo, 
Ripofateui Signora, Scalciate fare a 
me, che iofaròl3 debita figura>& rito r 
: narò a dirui doùe dimon Aiettandro . 

Leo. Vorrei che pòrtafté anco il modo, che 
fi ha dà tenere , ritrouandomi già àc- 

cafàta con un'altro marito . 

Alef. A quetto ancora fi prouedera , che per 
quanto le ttelle mi promettono, trouo 
che Aiettandro fimilmente è accafatò* 
p.erfiiadeiidQtta.che uoifotte morta . 
•4.iA u u tein* 
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Lem. O che intrigo ineftrigabile farà qfto*> 
Leo. Andate pure,cheio viafpettOcon de- 
fiderio a & della fatica voltra ne farete 
molto benrimnneratòi r. ; O 
Alef Non voglio ne/funa rimuneratione* 
sii pe rche 1 *3 «e m i fu infeg natft 5 eóii Dajj-r 
^ c *o che io feruifTe fenza'premipu/ 
Leò.Horfu a riuederci,& tornando in 
i potrete ventre finto, colorevche haue- 
« ce a parlare al lettore di [indio 3 & fe 
per torte egli vi fi trouàfTei fingete di 
deliberare daini la-, refolutionc’ d’ai» 
cun dubbio. 

Alef.Di gratia.Che u parLeandro*nomfon 
io il berfaglio dellamiala v^tuta» 

c ’ 7 Quéttfolcra difgrauamancauaiille mi«o 

- tante difgratie; Ecco Bttaflda mia pri- 
i ma filoglie Ecco Briancfo viua . Et io 

malperme fon Viuo> & elfo fitroua 
accafata , & io mi trono accafotp 9 co- 
dine fi farà j Che rimedio vi farà /$e;io 
non mi feopro, vluo in peccato. Seio 
-tini :fcopro , ecco vn disturbo glande r j 
l -O ’mifero, & infelice Al e (fan dro, eh e 
farò/ Che dirò ? Aiutami I*>io mio,che 

- lènza te non fi troua fono conficlio r ; r} 
Andiam diqua? 

lean. A'ndiam padrone , & non vi Igomen- . 
tate per- quello yche'l cuor valorofo» 
come è il vollre,nel maggior peri colo 
piglia- maggi or forza. - L c l 
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Gialaife-Pafquina. 

« sr 'w .Vj'Mir' ■ { ; . • io*J 

Già. /^V H me buoi morto Pafquina, fe 
vj^ non fai per fuireme, anzi quanto 
v : Chi ir me fui j chiù ti viengo apprielTo * 1 
’ no fai corno dice chella canzone, quan 
* to chiù mal mLuuou tanto chia bene 
te bogFio- 

Paiq-Er iocantoaf riuerfò, quanto più ben* 
miuuoi tanto piùmal ti uoglio, larda- 
mi Itar dunque, che uuoi da me ^ Noni 
ti uoglio>nò,nò,nò;, ■ . « ;■ v 

' Gia.Et io ti boglio , & io ti bogli0‘$i> si, sii, 
traetorcllacha fquarti corr,fparti piet- 
r B,apfiuene, &beuifarìgue delle per- 
zone* Nò fuire per l'areina delli muor- 
ti tuoi . Bidè cna faremo ridere Roma: 
hoie>cha fe tu curri dacha* & io uien^ 
godaci- 

Pafq.Oh Dio come fei faliidiofo, non t’ac- 
coitar vedi che ti darò un pàtofolò fui: 
^’moBaccio .. >4 

Gia.Accrdeme,chanon*me curò'ia morire,, 
pe chefle manno belliflìme >- ianchiflì- 
■ me,e nudiflìme,chiu bclle,chiu iàche,. 
&chiu.nude, delia bella Lancha, e nu- 
da mano cha dille Io Petrarca. 

Pafq E pur li,& pur mi uien dietro, uatti có> 
Dio, laici ami- andar preltoa cafa.. 

. . * Già» 
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Giacer ma ti noautro pocorillo, fermanoit ^ 
ti braccare a correre,baggi allo mancar, 
pietade de chifli delecatiflìmf piedi' 

• < nó fare corno fece Dafne, & cbillacha 
\ fe chiamaua Sinnga,cha fecondo dice 
•lo Metamorfoflo ila primape fuire A- 

- pollo di uen tòLauro,& Pau tra pe fuirp} 
lo Dio Pane itconuerfe in Canna. 

Pafq. A che fertiono quelle fauole , Io non. 

> t'intendo, ne ti uoglio intendere , ui 
* uia,uà,ua. 

Già. No fai, che li eflenipi j mouono chi ir 
cha no mouono le parole , te metto 

- chiflFo.éflempio ; nante,azzòfani*ai 
f & foccori no cha è ferpto^muorto * àr- 
2o,pedamote tua 

Fafq. Voxre i*che , dàu ejofpft i feri to, morto > 
.&ado per non fentirti più,uedi fe non 
mi lafci: griderò forte.. 

Già. Elio ftrillarò chiù forre , pe farete per ; 
zi caligare dalla' lutti ria fe mo me 
-i uuoiaccidere,.pecche chi può fanare o 
• chillo cha male, e no lo fana J^àccidf ► 

Pafq. Non ti uergogm, fei genulhupmo > &; 

amiunaferuitrice? . , 

Già. Lo faccio pe fememare fa nobeitate 
meia, pecche Phoma incorporandole 
co la-donna » la fadeuentarenobefe, 
etfendo la femmena materia cha cóce- 
pe,& non dà,tale cha tu conceperai la • 
nobeltade cha ti daraggio io, & farai 
chiamato la Sign Pafquina, & non 
...;0 D 6 Pafqui- 





► .Ojf »1* 'T O 

Wftuinà. ( >v>q ouufiof' 

• .. *• ». • w*. • • . . p . , . • I 



Eàfq, T’aggiri fep'é/i inganarmi fott#qoefte 
falfe prómefTe > che cefi dite voi altri 
- -huommijin finche hauete l’intento’ 
voftro,ma poi ne piantate nel bel mez- 
20. 

Gk* No. me fare turare Pafquina, chiio di- 
co lò‘ vero, & la- ragione è chella Ioso' 
.flo;g^nobe ; te,e ricco, no me manca aiuto’- 
h 11 pè 1 Ilare contiento,e<cetted’hauere no 
viflo d’Angelillo corno chiffo tuo, che . 
L Angelina ti dòuereiti chiamate , è no« 
v Pafquina. 

Paty.S’è coli, perche non prendi la Sig. La- 
• l * ninfa, the-è bella,ricca, e nobile, e poi; 
t’ama tanto, che è peccato a nóamarla. 

Già. Amore noe antro, cha cópiacimentxv 
r * a mé noncompiaée Lauima , & perzò 
non la pozzo a mare. 

PafqlE t tu nó Compiaci a me, & perciò non» 
péflo amarti; 1 ^ V 

Già. Beata a te fé me ami’Pafquina, cha ol- 
tre Teflere di Si eggio'", ericco, fongo 

--non demteno.valòtofocorarmemano,».^ 
cha no bifuogno vaglio pe quatto *&- 
->pe féi netta. Dimandane la. chiazza' ~ j 
dell’ormoa Napole, qua no me furono 
t fopra iva centi nara di Spagnuoli , $ha' 

- feci no filmale di fangue. * 

Pafq. Per Uaccarmi da collui , uò feruÌTtnì 
» d’un bell'inganno , che mi è fouenuto 


1 hor hora 
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Già. 
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Gi«u Cha mormori tra te iteffa Pafljuina ' ; f 
f mia? i v' 

Pafq.E>ico che vorrei ueder la proua hor ho 
♦ ra,& fate conto che ti fotte vn’i ni mi co 
eternanti»! 'altro di dietro, l’altro dal la- 
tòimittro', &ralcro dal deliro* come 
. nfarettia guardarti da tutti ■} 

Già- Chiflb è fàceliffrmo. Eccoci. Io metto 

- ( mano coirà de chiflb,cha me véne de* 

- nante,e po falco di' quarto contrade 
. chilfo,chaveneda finittro , sbando da 
! ^ fchiena co tra de chilfo autro,cha vene 
•ir. da dettro,e po co na bella pirata corro 

contea de chillo, cha vene dereto,.gri- 
~ danno ah mulo cornuto ,&trademènto 
ov. ah f€on ingannigli ? A 

Pàfq.Hor retta tu intanato, che ti lafcio,& 
entro in cafa. . 

€ia. Ah comunella furitene ?: Nn te.ctfrare 
chafenoaatro iuorno m’incappi alle 
manoynò nie frapperai chiù ^ Mabe- 
ttiale, cha fonpo io d’annare accolì re- 
lèrbato-eole donn&> le quale' A o fanno 
relìttere alli fatti» le bene refìttenoalle 
s* parole. Doueua beniré' fubbéfi^aliiM 
: fatti,e lafciare lo cireueto di lanje pa- 
iole. Ma che pozzo fere fe. amore 
m’haue leuatolontel!ietto,la memoria - 
- è la volùtade ,.de manèra cha nófongo 
. 3 chiù lo:Sip. Gialaife. Io conofco aper- 
tamente cha chetta non è>pare mia,no 
\ c tanro belU corno l.’huronu^ lupeulà , 
Avìus . Vedo 




ATTO- 

Vedo che m’odia, corno la quartana,^ 
no pozzo fare cha no li boglia bene,an 
zi quanto chiù mi tirazia , tanto chiù 
me sforza, ad amarla » Hora prouo » 
cha no ce può mettere nè freno» nè 
~ : legge agli amanti* Ho perzo* Cuofe- 
mo cha tn’era tanto fedeieiferuidore » 
v & effa mi burla» io* mi confumo , laffa 
l’effe rekia della CauaIIeria»non pen- 
: foadautrojnomancto^nobeuoj&ec- 

coti no> iuorno na nuoua cha la Sig.. 
Gialaifew 'o ,& diecianno chili 
Caualiieri ^ . & mala pafqua li vieti* 

ga po cha volere amare Pafquina. Ma 
chi efeeda là»no iforriachame trouaf- 
fe co lafpada sfoderata» bogho, ritirare, 
me ped infoderarla » poi cne pe la có- f 
lera no mi è conceffo di poterla nfo- 
' derare ci coli prieito * 

SCENA OTTAVA» 

«'V ^ >1 ^ , , L ‘ . . , . 

• I -, . ‘ Ul ■ . ‘ t ■ * / * 

or. Magagna, & Cornelia., a . : 

: ! ■ • rii. ' ■ • •' 

Mag*/ r ~'yVàto èdetto è detto, non accade* 

► a dirur quel sfortunato > che 
• u*ama lènza fperàza di potere arriuare 
al defideriofuo, balla a fapere,che Ca- 
millo è un trillo figliuolo, amido Laui 
nia cétra la volontà voiira, & dàdoui 
buone parole»fi cófuma di robba»& di 
vita, a /pendere» & fpàdere»a ruffiani, 

e tnef- 
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emelTaggieri . Di più ha ridotto M, 
Alberto padrigno deilagiouanea eó- 
tentarlì di dargliela per moglie, come 
. intenderete dalui, perche ha da veni- 
vi re con M.Manilio: fecondo vi ho det- 
to.Importamò che voi lttace falda,per 
s che come elfi vengono, io mi metterò '> 

■ dietrolagelqfia fingendo la uoceiuo- 
ltra,& voi di dentro fentirete li tradì* 
mentijcfte vi fa Camillo. 

Cor. Ah Camillo disleale>CamiIIo difamo- 
reuole, Camillo che t*ho riputato da 
figlio,che t’hoamato più che me tief- 
fa,& hora a mal grado mfo lenza par- 
larmi niente prendi per moglie Laui- y 
ni a, non ti curandodi ine?Etè vero Ma • : 
gagna?&è vero-che Camillo ama La- ^'1 
uinia.^&èvero che Lauiniaiàrà mp-r o * 
glie di Camillo? 

Màg 1 . Tre palmi più della veri tà,& ecci-yfl- * 
altra cola, che non li uergognaadìre .^7 *A 
faccio pi ù ltima delle fcarpe.di Laui^ :> j^ 
nia che di cento Corneiie.Che Corne ■ M 
* lia? Adelfo che è morto mio padre tetri : > 
rò Cornelia fotto quelli piedi.. ; . •'! 1 . O \ 

Cor.Ahime come Tempre tettiamo ingai* 
nate noi altre pouerc donne . Chi ha- .. ' 
uerebbe mai penfaro,che Totco le dol- 
ci parole di Camillo fi nafcondefle il 
ucleiio? Ah. i ng rato. A h traditor e,fal fo^j. li 
pcruerlb,iniquo. 

Mag «.Mi difpiace , padrona mia *di cote lia 
, colera. 
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• fa ti gare . Mapóiehe voi fete Nòbile; ' l \ 
*° ' Ricca, Dótta;BelIa> & VaIorofa,che ne 

1 volete' fare di Va! oro fo. Dótto, Beilo, 
i* » Ì:icfco; J é Nòbile, fe non di vno , che vi 
-ò ferua di dentro ,come di fuora latra* 

• bacca» 

Cor» Parlate da parvoftro. MaépoflEbile 
1 che io non pòffa fàjpere Chi è collui ? 
Ma».Mi vergognò a dirigiti l ,f E vno che ili 
° hàferuito moWanmv& Udi meglio lo 
potrefte rimunerare, che accomodarlo 
di quella fartèj ' 

Cor. Tu Tei pertinace , dimmi chi e? 

Mag- Ego. 

CorTufei? . 

Mag. Signora nò , io non fono Signora mia , 

ma quando foflìio, die farefte? _ 

Cor. Che farei? Dillo tù i che sò, che dirai » 
che mi cònuerebbe fargli tagliare la 
3 faccia, la lingua , & le braccia pet ci* 
iempio di tutti gli feiagurati . 
Mag.Signora nò, non fon io. 

‘ Cor. Voglio in ognrmodo faperlo . Chi è f 
: Chi è ? ■* '- rr - 

Mag.Ohime, lo. • • 

Cor» Tu lèi ? ‘ ^ 1 f * '• 


Mag.Signora nò, non ion io, è vn’altro. 
Cbr. Chi è dueU’altro ? 

Mag.Ioi 

Cor. O vigliacco,infame,ti caueràgl’occhi, 
tu hai tanto ardire, ti pelerò la barba . 

Mag.Signora nò, non fòn ? ió- - - - * 

hcra Cor. 




r 
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Cor. Hor prendi in mallHora quello pugno. 

Mag. Non te Io dilli io, che djfegno dj po- 
uer’huomo non riefce-Non foce di gra 
tia,fermaceui,che non fon'io,mà quan 
do dilli io, vote uà dire. Io non fio co- 
modo adelfo di diruelò . Ma oh , oh» 
ecco li Vecch i, Andate fopra»che li di- 
rò, che noi fece pronta a dargli audien 
ria, dc fubitQ imi trotterò la gela * 

lia,come ui bonetto, ^ 1 


»v> 
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tir, 


Alberto, Manilio, Magagna in porta, 
&poi dentro la gel olia. 


jAlb. 'pjOrtarur leuiterquod portat quik.' 
v j quc nbenter,dunque potete ancor ; 

v. : •; Manilio fopportare quello pefo. 

’ delle feconde ugzzc y lc iji edi a ir, o,c he 
còli liberamente fopportanogli altri. 
Non mutate di grana propolito,che fe 
i . bene, Sapienris eli mutare propofitù * 
'nondimeno s’intende Tempre, In me- 
lius . Et perche farà meglio per uoi di 
acce ttare quello partito della uedoua,, 
accettacelo liberamente »che oltre nc. 
fuccederà la quiete dell'animo uo-. 
itro, forfè n’hauerete ùn'figliuqlo, che 
alleuandolo d’altro modo di quel, che; 
hauete fatto di Flauio , fa r* il conten». 
to»& la cotifolation uoltjfa.. 

Mani 


& 


^ . 


Ì 



* 
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Man.EhM.Alberrorr io molte cofe fi fann<* 
- inuhmométo,SJ in un’impeto, le qua 
li hah bi fogno di lungo tempo a confi 
derarlr.’l i opercoli in fretta a quello 
negono non troppo mi piace. 

Al b. Non dire coli, ma peniate , che il cuor 
generoso ad ogni imprefa s’auuentura, 
quando fi irouaallretto dalla necefiìtà, 
& le coliche perneceflìti promettia- 
mo 3 fi d eoiw enequire , & mandare in 
effetto con la fola uolontà . 

Mam Horsù farò quanto uoi uolete . Ecco 
Mag3gna,accolliamoci. 

Mag A tépo fete giunti, già ueniui a chia- 
marui,hò parlato alla Signora, &,fi Ti- 
tolile di far quello matrimonio , ma 
^ uuol prima llar ficura > che uoi Mx Al- 
bertodiate Lauinfaa Camillo, fete fa- 
uio,non bifogna dirui altro Io Uado 
di top ra,& farò che ui rifpóda da àtri} 
tro la gelofia , la quale come fencirete 
toccare, fubito potrete introdurre il Taf 
gionamento. . * . T ù' l 

AIE* Voi fete un’huomodi molta importan 
tia,andate pure, & lafciate fare a nói.* 
Per certo M, Manilio quello è un buon 
principioj& io ui pronoftico: un fine . 
felicilfimo. n : i, 

MamFaccia Iddio .. Ma io fento fa gelofia •' 
Dite pur uoi- 

Alb. Noi giunti inlieme baciamole mani: 

di V. n > 

!.. 


' - ì 


Mag, 


r ATTO* 

Mag.L'uno,e Taltro fia il ben uenute. 

Alb. La uirtù uoftra , & la fama di uoi > che 
rifuona per tutto , mi hanno fpinco de- 
iiderarui ogni bene, &a procuxarui 
nuoui feruitoii , poi che alla perfonà 
Vi rtuofa,& da bene, è poco guiderdon 
» ne efler Signora di tutto il mondo * fi 
. ... come al uitiofo fia poco cafiigo di tor- 
glila vita. . . 2 ! -/V 

Mag.Viringratio Signor mio. ’ <■ 
Man.Queflauoce mi par troppo rauca, M« 
Alberto mio. I 

#Vlb. Sarà caufata dal piangerei fofpirare la 
morte del marito , & perche il Sig.Ca- 
millo voltro figliaftro c flato, &lioggi 
, piùche nudila intenfameote innamo- 
: r*o di Lauinia mia figliala ,;dj modo 

tale , che arde , & abbrucia petumot 
Tuo. 1 . 

|^ag. Senti , lenti padrona , fentj;, fcnti pa- 
drona r 

Man. Che uoce è quella ? • 

Mag. Son Magagna che parlo mò,fequitat£ 

‘ 15 Signori. < r . i.; , il 

Alb. Io per fmorzar la fiamma del filo fuo- 
co, & perche sòfarncfeiuttioa ;V* S„ 
.. . ho conchiufogii ,„ehe egli fia marito. 

di Lauinia. \. 

Mag* Senti rienti . :* . . - • 

Alb. C erti ficandoui Signora y che mi fono 
contétato.di quello per hauer occafidA 
cedi proponerui , come giàui /ppóga 

m 
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un partito molto al propoli to per V. $. C\ 
*J che fari un gentilhùomo , amico mio 
di molti anni^perfona virtuofa > ricca , 

& nobile. 

Mag. Chi è cotefto gentilhuonvfcdcfidero 
faperlo,& ucderlo ancora. 

Alb. Io l’ho menato meco, acciò il negotio 
non vada in lungo fotto il maneggio 
di mezzanU& acciò dalla prefenria fu a 
polla V.S. di Ice mere il vero. Ecco qua 
« M- Manilio è quel gemilhuomo, che 
iodico, coftui farà il uoltro marito , 

- r collui farà il vollro riltoro. 

Mag. Mi piace certo, & vi ringratio del pen- 
, , fiero pamculare , che V. S. hi tenuto 
dime. 

Alb. Non accade ringratiamento,che come 
a fuocerodel vollroCamillo fono obli 
gato principalmente afarlo. 

Mag. Sarà benebbe palli alcun -altro giórno - 
perla morte del Sig, AlelTandro per 
honorare quella benedetta anima. 

Man. Per dami feg nocerto, che io pender^ 
Tempre dalla volha volontà , mi con- 

- tento d’ogni vollro commodo * &le 
mai la forte mi concederà , che ritroui 
Flauio mio vnico figlio , farò che fia \ 

• marito della Sig. Erfilia voftrafigliuo- . 

. . la,acciò polliamo viuere in vnapace » 
tranquilla,!' nvna quiete perpetua. “ _ 

Mag.Farò quanto V.S. commanda. 

. vlan. Dall’altra parte in ricompenfa della 
A . mia 


•c atto 

> ? mia vi ua affettione, vi chiedo per gra- 
4 tià,che alziate la gelolia, acciò vi ved* 

t un poco * 

Mag Non pollo perche Ito in lutto* perdo» 

‘ natemijdomani potrebbe edere , 

Man. E fatelo aderto per q uanto amore por- 
o tate al voliro futuro fpofo, oh. che date 
< la ben venuta , già che mi hauete fatto 
c i grada io aprir là gelofìa sfatemi ancor 
r l’altra in leuarui cotello lutto della te- 
_ila,&difcopriteuiiI volto, voi crollate 
t il capo,penfatè forfè alla morte del Si- 
gnor Aleflanciro? voi dite di liy&per- 
che?Contentateui della volófà di Dio.* 
oj Voi pur crollate il capo,che colà haue- 
te.^perche reltringete le fp alleffcopn- 
ar: teuidi gratia,&diteil bi fogno volrrb, 
f hauendó già chi può confòlarui r per- 
che dite di nò ? non ini fate quello tor- 
tojafciateui vedere . Perche fofpira- 
r te?& vi fcoltateper amor mio? perche 
non parlate ? 

Magi E leuata corte , non lì può dar più aii- 
dienria. 

Mantella cofa per Dio.Dunque fei tu Ma- 

’r^ gagnaf • - 

Magi Son io troppo * perche la gelolia mi 
dilTe cuopri la gelolia , & dì a quei Si- 
v.t gnori , che mi habbiano per ifcufata, 
non conuenendo coli predo parlare, 
dalla fineltrajma dimani darà la rifolu 
r tione di quanto li ha da fare • A nd ate 
* : con 
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» ’ con t>ioi& lafciateil penfiero i me, vi 
bacioie mani , &afpettatemi a piazza 
Sauella. 

Man . Che vi par M. Alberto ? 

Alb. E che mi pire ? parti che quelle cofe fi 
c faccino a vn tratto? vi bifogna pur tem 

po , ben che il tempo infino a domani è 
bt eue 3 & faremo rifoluti del tutto . ' 
Man. Per dirla M. Alberto,non uorrei com- 
prare i! gano nel lacco * voglio prima 
uederla,& risederla . ' 

Alb- State l'opra di mecche io hòintefo lem 
pre dire , !a moglie di quello Aleflan- 
« droeflerbeliiflìma,-& ricca. Ma però 

- lauedremo>&riuedremo 3 prima»chefi 
conchiuda niente. Andiamdi qua ad 
alpettar Magagna>doueegIi dille, che 
Dulcior eli frtiftus pollmulta pericu- 
ia diólus.notat gioia in i. non moritu- 
xusjde contrahendis, Se commiuendis 
- Uipuladonibus. 

“Oi.il , i . i. r r: ò(t t rboir} f ! *> • V, 

SCENA DECIMA, 

VjCamillo • Flaminio, Flauio,vefljti da 
1: - fchiaui , Se Lauinia in Anelila. 

* 4T ! * ' ' * - * % 

Ca. T Averaamicitiaèqlladouelicof- 
JL pi fonodiuerl?,e lauolontà non è 
1 piùd’una. E poi che noi tirati dalla 
r y. nollra mala forte,cófidandoci in/ìeme 
* l- i: /ramo uniti talmente, che di tr.e perfo- 
. ne 


n .0 A T /T'>T> © ? 

» ' « ne fic fatta una. foli ùòlpntà , quello , 
che ho diiamatoinfin’adeflb trilla for- , 
tuna fpero chiamarla buona perlaue- 1 
nire. v w *i -»*>n ^ 

tlam.Non.èdubio, Sig. Camillo.che rami- 
fi-: " citia confitte neH’equalitàdegPanimi, 
& già che noi egualméte ci lia'mo con- 
• fermatijdobbiamo preporre queit'ami- 
• ii citia nottra a tutte falere cofe,fi come 
k in effetto fi deue fare,& noi habbiamo 
già fatto . Poi che io liberamente con- < 
r corro a dar Lauinia mia forellaa Flar 
-ii uio, & uoi concorrete al pari a darmi 
ó ; la Sig.Erfilia ,.&uniti pòi (penderemo 
i: la aita , non che l'artificio di paiole , 
bs per farui ottenere larSig. Cornelia», già 
che in oh è uottra Matrigna. - 
Flati. Veramente l’amico è unnotne defide- 
rabile , un rifugio d'infdic:, un riteui- 
toredi fegreti,unaquieteindeficiente, 

* vna felicità perpetua. Anzi il Sole^l’ac- 
qua,& il fuoco, nó è più vtile a gl’huo- 
mini,quàrHo.è vtileil vero amico, l’ef- 
perientìa fi vede hoggi in perfona mia» 

> che! lenza darui.cofa- alcuna, mi haue- 
te offerto rutto quei, ibene* che poterti 
hauer mai in quello mondo . 

Cam. Et in quello li conofce ir uero areico, 
quando fenza difegno gioua all’amico 
fuo,perche incombute, & perfido è co 
lui, che affettal*amicitiafolamdnre per, 
fuo coaimodo * Horsùatteodiamo alla 

. nottra 
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-■ } ;• coltra imprefa,già che fìamoveftiti da 
, , fchiaui Con quelle barbe pollicele, non 

per altro eccetto che da noi fteflì con 
t . bell’artificio» facciamo proua di perfua 

■*4» dere a quette Signore Dóne»che ci fìa- 

?< noamoreuoli, Itàteche efTefolos’op- 

; pongono ài. voler nolbo. Accolliamo- 

l -, cì , che fe iojion erro mi par uederla 

; .»«i Sig. Lauiniainfinelirà. Eièpurefla, 

! .fiate faIdo,S.Flauio. 

Flau. In vederla mi trema il cuore , fudail 
volto, &agghiaccia il fangue, non mi 
j - fido di parlare, parlate voi S Camillo. 
Lau. Mirifoluoin ogni modo di obedire 
• ; f . la Sig. Madre . Ma.chc vogliono que- 
_ , a Ili fchaui ,che vengono verfo di me ? 

r Che volete ì Chi fete voi ? 

Cam. Siamo tre poueri gioueni lungo tcm- 
po fchiaui di turchi, & di cono libera 
ti , fiamo uenuti da V. S. per dirle die 
parole , s’ella fi degnarà d’afcol carie » 
noi faremo l’opra di carità chiedaci da 
un'altro pouero fchiauo, & ella fi libe 
rara dal peccato , nel quale fe perfilte- 
rà , la uedremo hor hora trabboccare 
nell’inferno. 

Lau. Quello è un gran premio , Dite pure;* 
Cam. Vn GentiPhuomo di quella Città ri- 
trouandofì fchiauo con noi, ne raccon 
tò un giorno , che hauendo lungo tent 

. po amato la gratia > & bellezza uoftra 
con quel uiuo> & lineerò amore, che fi 

> E pofc 


i 
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; ’ pofla amar già mai , fperando diricè- 
i uer guiderdone delia Tua luga feruitù, 
fu da voi difcacciatojin tantoché dan- 
doti in preda alla dìfperatione,fi para, 
lafciando il padre vecchio, & folo, & 
fu per difgratiaprefoda Turchi. Noi 
fummo dapoi liberati, & egli rettò,ma 
„ v dandoci! i fegni,&contrafcgni, trouà 
t ì> moiche voi fete quella,per cui egli pa- 
té la catena , & li ceppi . Pregandoci > 

’ i che vi doueflìmo pregare, come già 
i«n tutti tre cóle braccia aperte * & con le 
ginocchia in terra ui preghiamo , che 
: h abbiate compatitone di quel miferoi 

-•5 - & infelice , & non comportiate , che 
< : àmaudoui,&muora in tante pene, per- 
che fe gli promettete la grana vòltiar 
-r faremo, che il padre io rifcatti>& quan 
i do non 1 o facciate di ciò degno, ti con 

: tenta più tolto morire lotto quelle ca- 

tene. Pietà. 

FJau. Pietà, Pietà. . uh v. o:i 
FIam.Gompaflìone,Pieti. r oi:U/ ,t 
JLau Leuateui fu,& ditemi , eh i L è ometto 
giouane? .1-t‘i 

Cam. Il Mifero,& infelice Flauio,Clie 
JLau. Non patTate più innanzi , non accade a 
dir altro. 

Cam.E perche > 

Lau.Perche giungevi tardishauendo rìuol- 
to Panimo mio in amar vnJgentfPhuo- 
mo chiamato Camillo, meritando coti 

lavi- 
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la viua aflfettione, che egli noi hi porta- 
to, & porta, & anco perche coli vuole 
laSig.Madre,laqualec riioluta mari- 
tarmi a lui. 

Flau.CamilIo,ah Camillo. 

Flam. Camillo, ah Camillo. 

Cam.Camillo non l’ama, datene deuri. 
Lau.Camillomi.ama, & io l’amo, non ac- 
cade darne conto a voi . Andate via, 

& fcriuere a Flauio, che fe vuol mori- 
re, muora . 

FJau. Ah Camillo , quello tradimento Ca- 
millo t Ah Lauinia fei tanto crudele , 
che vuoi che io muora, & ferri la fine- 
•j. lira per non fentirmi nominare? oh do 
lente Flauio,tradito dall'amico,& dif- 
t i prezzato da chi ami< 

Cam. Non vi cada quello nelPanimo*confi- 
date in me, & credetemi , che io non 
l’amo più, ne voglio amarla, ne sò nul- 
la di quanto hi detto. Non vedete,che 
è lua imaginatione , non vedete , che 
fono parole dettate dall 'odio grande , 

>.►. che vi porta, hauendoconchiufoache 
fe Flauio vuol morire , muora . Nè vi 
difperate per cjfto , trattaremo di nuo- 
uo, & ci vogliamo al finedifeoprire, 

■che damo noi, che vedendoci » & fen- 
tendoci muterà feuz’ajrro il penderò . 

Flati. Dice bene il Sig. Camillo, Al primo 
colpo non cade rarbore. :Ma fermati, 
o buona forte, vedo vfeir Cornelia 
. Ex fuor 


ATT O 

fuor di cafa , Accodiamoci • 

Cam* Amore fa l'i ltefio effetto in mecche hi 
fatto nel Sig. Fiauio . Parlate uoi Sig. 
Flaminio* 

' » ! i 7 ; r ■ 1 , ij 

SCENA VNDECIMA; 

Cornelia. Erfìlia . Flaminio. Fiauio. 
Camillo . 

» ~ : V 

Cor. T O lo (tarò qui fuori afpettando, non 
1 uoglio , che ne anco Tali fca in ca fa, 
wogliò difcacciarlo,me ne uoglio man 
t giare il cuore , Infame , che mai folli 
figlio di Aldrandro,traditore,cheme- 
rìtiognicalligo. 

Erfi. Eh Sig. Madre , non correte in furia, 
raffrenatela co]lera,chi fa fe farà uero, 
uediamo d’informarcimegliojfalite ad 
alto , non cenuiene à ilar fu la porta. 
Ma chi fono quelli? 

Flam. O gionta felice , ui Ila ancora la Sig. 
larlilia , ohimè ch*io tremo , & fudo . 
Fiauio, parlate per me, dapoicheioha 
uerò parlato per Camillo. 

Cor. Che cercate gentiThuomini ì 
FUm.Cerchiamo Camillo» 

Cor.Chi Camillo? 

Flam Camillo nollro fratello. 

Cor. E doue Ila ) . '.H 

Flam.Stiin coteffacafà. 

Cor Checofa hauete a far con luì ) 

' Flam. 
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Flam. Vi diremo.Noi iìamo Ragufeh& era- 
uamo quattro fratelli, CamilIo>& noi. 
Accade.che fummo tutti preli da Tur 
chi,& Camillo per buona forte fu ri- 
fcattato dal Sig.Aleirandro voftro ma 
TÌtodl quale lo chiamò , & reputò pet 
figlio fuo proprio. Ha voluto anco la 
buona forte,ehe noi ancora Iìamo Hat 
liberati,& venuti in Gepoua, trouam _ 
> mo H Sig. Alelfandro mòrto, & et fu ri" 
ferito, che Camillo lì trouaua qui in 
C ; Roma* douc giorni, ne Iìamo incontra 
ti con lui, & dopo li cari abbracciarne 
ti ne inoltrò la cafa, commettendoci > 
che doueffimo venire a trouarlo. 

Cor. Che fauola è Quella ) 
flau.E’il verocertiflìmo , an2i Camillo ci 
haconfidatovn fecrcto,che quando 
foffimo ficuri di non offen4er Pofl£* 
chie voltre.ci rifolueremmoadirlo. 
Cor.Io vo.pure ftntire il finedi quella Co» 
mediagli te liberamente. 

Flam. Egli fi ritroua cofì inuaghito della 
bellezza volti a^chc le ben prima, & 
poi la morte dcl,£ig, Aleflandro,fc al 
i. prefente ancora jil petto fuo hi arfo,& 

•j arde qual fornace ardentilfima, nondi 
meno non ha hauto animo di lcoprirli 
perla riuerézache portaua»& per Po» 
bligo grande, che haueua ad AlelTan- 
dro. Mavedendo-al fine ,che voi ha- 
liete animo di calami , temédo pur di 
£ 3 feo- 


fcoprirfi , manda per mezzo nollro <r 
faruèlo intendere , fe vi degnarete ac- 
cettarlo per marito, anzi per feruitore, 
anzi per fchiauo. Che dite Signora ? 
fatelo, fatelo, tanto più che Camillo è 
bennato,& è gioitane di grandi Ifima 
afpetta ti on^. 

Cor. L’ingratitudine de i benefici) riceuti 
rende inabile l’huomo ingrato a nce- 
uerne degl'altri . lo amaua Camillo al 
, ; paro della mia vita, ma poiché fi é mo- 
llato fraudolente^ ingrato, l’octio à 
morte, & mi é caro Papere al prefenre> 
che non è figlio di Ak/Tandro,per ha- 
uer tato più ocCafione di Pcaccuilo di 
caPa>come merita • Diteli* che pigli 
' altra Hradà,&farà meglio veni rPetx cò 
elfo voi nella patria vollra . 

Cam. Ohimè che ha fatto Camillo? Camil- 


lo fu Tempre grato» fu Tempre fedele . 

Cor. Non dite il vero,cht fu & è vn tradi- 
tore, fu perche fiijgtndo con me dell'a 
moreuore>hà amate Lanini perche 
a mal grado mio hi prefo per moglie 
Lauinia» non yergognandofi di dire. 

' ’Che Cornei ia, che Cornei ia,ftimo più 

la (carpa di Lauinia* che cento Come- 
Ite ► 

Flau* Ohimè* J ' 1 

Flam. Ohimè . 

Cam. Ohime>che doppia di fgratia £ quella 
di Camillo,difcacciatoatorto, &chia 
- mata 


s e^oni^o. y r 

,?u VMQ, fellamente traditore . 

£or« Sia cpme fi voglia, io delibero mari- 
tarmi eoo M. MamlioJI quale ritrouan 
dofi Flauio fuofigliuoJo,comefijfpera 
lo darà ad Erfilia mia , & come il pa- 
. dregno di Lauinia falche Camillo non 
è mio figlialtro, guaflarà il matrimonia 
r & coli Camillo potrà tornare alia ci 
i' tena, come merita. -, 

Cam. Ohimè, che fon ferito con Tarme mie 
fleffe. , 

Ffem. Aiuto Flauio,foccorri,cheionó pofe 
fopiu refilieie . 

Flau. Et che pollò fare fe fono agghiaccia- 
to , ma non per quello voglio mancare 
al debito mio. Sappi Signora, che que- 
Ilo Flauioè mortoinGenoua > & noi 
portiamo la noua al padre. Celiando 
, > : dunque il difegno fatto per voi di dar- 
lo a vpfiia figliarvi vegli am dire vn’al- 
tra cola .. "ry ^ 

Cor. Dite quel che volete, pur chcppii mi 
;* ragioniate piudi Camillo. 

Eiau- Non ragionaremo piti di Camillo , ma 
i;jl- di up’altTopoue.io giouane , che con 
od .Qaiiyllò habb.iamaritrouato, il quale 
ìwinS domanda Flamminio , che amando 
cit con mt{o il cuore la Sig. Erfilia yoltra 
figlia , e fiato da lei trattato male. La 
; onde con^e difperato era riìoluto di vq 
ciderli,('e noi non Thaueffimo impedi- 
ta Preghiamo dunque V. S & in virtà 
Mèli E 4 di 


di amore frangimiamo là SÌg.ErfilIà * 
che vi muoua a pietàìl cafò del vollro* 
fidéliflimoFlaminio , ve ne fupplfchia 
mo con le lagrime fu gnocchi , fanate 
vn, che fi muore Soccorrete vn , che fi 
ftrugge, accettate vn per marito , che 
vi farà feruo,& fchiauo in perpetuo. 
Etfi.Ditea Flaminìo r che sVccida à fua po- 
lla, che poco, ò nulla mi fi da della 
fua morte. Ma dall’altra parte Sig. Ma- 
dre,poi che hauete pfo marrto,‘poiche 
Flauio è morùbpoiche Camillo è Pani 
ma mia,ramore,e la v ita mia, perdona, 
teli di grati a. e cóportate,che fia mio 
marito, chete bene fin bora hò’celato 
Pamorgràde,che li portò, vèglio ad e fi 
fo eftinguere il mio fuoco 5 « ricom- 
perate ftmoireichè fimi lenente Camil- 
lo mi hi mottrato tempre , fatalo cava 
*• madre, fatelo madre mia cari tòma. 
Cor. Quelle erano le. lagrime .^Quella èra la 
compatòone : che haueui di Camillo ? 
Per,queftomi perfuacfeui } Per quella 
mi trattenerli ? Tira via frafe betta **.ló- 
uamiti di nan2Ì,non mi rag fonar più di 
'* quel traditore . Etuoi perche u^odio 
come fratelli di Camillo, andate a mal 
1 ti faggio, & di te a Cam i 1 lo, c he a quella 

cafa non ofi accollarli ci pfù. :r ‘ 
Plam.Ah CamilIOiCamillòjCofi fi faCamil 
lo/'Dunque Erfiliaè pur tua ? Dunque 
~ Eriilia pcr te non m'ama > 

- Flau. 
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Flati-Per re Lauinia mi fugge , per te Laui** 
nia m’odiajParla traditore, dillurbator 

# di noiira psce^)aira,che dici ? 

Cam.E che volete ,che io dita . Non twde*- 

te.che tutte le llelle mi foncóginrate 
contra ? uccidetemi , fatemi ufcii una 
tiol ta per fempre da tante pene, da tao 
ti tormentilo difamatodachi m’ama 
tia,& per maggior pena amato da eh* 
non noglio amare, & per maggior tor- 
mento riputato traditore daquellijche 
defidero feruirc> penfàndo ,di farmi 
bene,hò fatto la mia rouina manifetta, 
&Cofimitrouo potiero, di [cacciato* 
■fènzaCornellajlenzaErfilia y fcn?a La- 
cinia, & fenza amici -ofditunaj for- 
tuna scontra di te grido, cantra^ di te 
inafpro , fatiati pwr$ > fatati * ohimè , 
ohimè, ch’io moro, .. . r- ?- • 

Flam.Cade morto, ohimè che farem^a la- 
nciarlo, non cohuiene, & fermandoti, 

- là corte ci potrebbe cogliere cofi tra-; 
ueitiri col morto appreilb non fenza 
pericolo di noilra uita, lènto gente pe» 
i Strada, fuggiamo. 

Flau.Via fuggiamo. 

SCENA DVODECiMA, 

* • 

Bianchet ta. Camillo. 

Bia* TLuentononè cofi ueloce , come fit 
JL uetoce Eia minio, che in un baleno 

E S difpai- 
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tfrfparue,&ben chehòeerco : , ericer^ 

co per tutto , non fi ritroua , nè crouo< 
perfona, che l’habbia veduto. Ma ecco 
corpo diltefo in terra.Chi farà collui . 
E fchiauo. Morto non è, perche non vi 
èfangue,neferita. Mipar,che refpi- 
ri,oquelgrouane . Si farà imbracato- 
V pet certo. Eia? eia fuo tirarli la bar- 
bracciòli rifenta più volentieri. Ohi- 

* mè la barba mi c venuta alle mani , ma 
t>: 1 . vedo, che è pollicela- Collui è CamiL 

lo , egli è certi fli mo • O Camillo » che- 
llranoaccidente è quello ? 

£àn*. Et è pur vero^Ecco, apri , che piagge** 
me ne pento fé io t’uccido fi. Non cor 
rere,o Ia,l*Herbe fiorifeono fud’onde,. 

- & tirando il carro folare’ , non giunge 

• ^ la naue ^ rempovOh quante llelle per 

Fé campagne . Soldati non fon io no •. 
Vien meco tu che fuggi , parta, torna» 
lira, che io non ti lafcio. 

Bia- Ohimè che fai t Doue mi meni ? Non* 
mi llrac ci are.lafciam i , I a fcia mi. 

Cam- Io vi lbno > perche falcando aderto i 
monti. Mirate la naue che bolle , & la 
luna s’uccide y il fonteil- beue intorno, 
intorno^ & le lumache córrono . Che 
Urani paefi-S Ah cruda* Ah crudi- 
Bian. Quello pouero gioitane fmania, ne io* 
sò donde proceda - Non knu,che hai; 
Camillo? 

Cam 3r,lr j ne andremo in ite rae^e gl ijh u o - 
i i mini 
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' T' minifc le don ne>& le don ne*e gl* hua- 
* j iqini ridonotutti, ah*ah , ah* etto yo«s 
lena menarmi, & io gionfi all'inferno T 
Non (eie all’ordine àncora, 1’altro cor- 
rei io Te diedi vn fchiaifo . 
Bian.Ohimèn6mi dare 3 marper me ci ven- 
ni qui hcggijafciamr di gratia . 

Cam. Il padre pianfe -, fi ftfbricòiì palazzo r 
la tempella fu breue „ & io non doue* 
ai i tifarla , era bene a pregare tempo ... 
al ohimè doue ne vai?Ioti darò un calzo. 
BSan.Qh fucntirrata Bianchetti, che co fa è 
s 1 quella l Io fon morta rd'oué mi ti ri t 
Scappai pure , Santo Egidioaiutami .• 
Cam. Corri, corri , arriua , arri ua » ti feguo* 
-c< tfi. Ei la, che volt te dame/ Io mi \i 
ai - rendo polite 4’àrme ^ Ma doue fei Ca 
/. lOttHìlI Chit’ha condotto qui pDoue- 
fònogli amici , ognun ti lafcia.. Che; 
follo fare abbandonato^: folo .. 

,l > , cium/ j . i . . { v. ' i ; t ®j 
r?rn j ; Il fine dell’Atto- fecondo •« 
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; ’Ei^ i r n fi - f animò ftà ìt# 
duolo , hór qua , hor W 
ir riiwlge,& non sà do-, 
ue appigliarli *■ quando- 
la ragion lo rira > & al- 
l vna ,& all altra parte t 
£ come froggr ito prouo , mi fera- Leo- 
nora f infelice B¥ianda > che vìnendo 
Aldìatidro fecondo ini certi fica- 1 l’A- 
lt rologo , & Sapendoli il luogo do- 
ue egli ftài la ragion vuole , che ito fe- 
gua il primo , & lafci l’vltimo , & di 
Leonora diuenti Brianda . Ma come 
farò con Alberto- ,, fé fotte la mia fe- 
de fi legò nella mia fede , non ègiu- 
ito, che egli refti ingannato, Tamor 
del primo fu grande, che per me cad- 
de a morte ; l’amor dell’vltimo è put 
grande , che non da moglie , ma da fu* 
padrona mi tratta, a due non Ir può 
feruire , & feruendofi all’vno, fi manca 
all 'altro. Che debbo /Chepoffo / Che 
ini conuien di face a mancar a tutti 
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non debbo / feruti, a tutti non poff 
ingannar tutti non mi conuiene . Se, 
.onio Iapigi ia Aieflatldro, come reiteri 
Allerto? Se io re ito con Alberto > che 
fari Aleffandro ? e fé non faccio nè 
.v l'yno , né fritto, come faiò io ? Deh, 
che intrigo grande è quello . Spccor* 
c 1 i ai utairùl P ìo;ì f hedpcrando in te* 

verrà da te l’aLUto., & jl.foccorfo 9110 • 
v AdéiToche ho tempo, vògir dalla Sì- 
. . . gnora Quintina , & ritornar fubito,ac- 
ciò l'Aitrologo mi trouj in cafa. Ma\ 
Pafquina non efce ancora. Iol’hò.de- 
• > itala già che dormi.ua qui a bailo, & 
non viene/ Pafquina? 

Pjlfq -^iv^Ori! • *i 'ri J i 

Leo. Che fai ? pecche tardi tanto ? 
Pafq.Adeflo,adeiIo * che meteora l'aco al 
,/ /buco del filo, 

Leo- Imbriacashe fei.DaU’aitra pane quan- 
« do confiderò come queito Altrologo 
poifa fapere le cole cofiperrainutOjmi 
vicn fofpette , che coitui non fia vn di 
, . ; tS uei ailaiTmi, che vccifero lo sfortuna.* 
to AleiTandro. Alla fé come egli toma, 
611 + arò ben allena si . Ancora dorrai Pai- 

ì f £ . k iC,J W 1:;' 

Pafq. Non dormo, ma tene uo fenati gli oc* 
• chicche uiddi. 

Leo. Checofa uedeiti ? 

Pafq Viddi un’animatewopiccininojpicci- 
ì. ; ftino, & cofipiccittinoenuò. 
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Leo. Bdoue e n t rò? tu n ó ri Tpód i 7 Pa fqu i na r* 5 
Pafq^Signora > 

Ito. Dubito che coffeiantosa: lari follétto- 
Pafquina l or r»; 

Pàfq. Signora 4. j *-•' d *• * ì 

Jeò. Vien fuora dico *non tr vergogni àfar~ 
mr-ftac tanto ih iìrada^ ' ■ 

Pafq ODiovquelanimaletioeravn’puIce ,, 
chèemr&deritroJojtó ^j ^ 

Ico. I o mal’annache Dio ti dia,fe io mi fac 
ciò dentro^ batteròle pulcÀaaffenno- 
Pàfqui na? * • ’ v - - ^ ‘I o n 
Pafq.Signora- *< 

Lea E pu r Signora: Che fai f perdi e no ef ci£* 
pafq.Détro lo,doUe s’appiccano li pcdenti.. 
Leo. Che fi che ti rom però la tetta* fonnac*» 
chiofarche fei 5, fpaccìari prefio .. > l 

frafq.Eccomi i chccommandatef ’ ,/v 

Leo. Alla f« che ti farò efTer più Tollerila da- 
qui innanzi . Auerti bene y che voglio*. 
f che Tenti , & falci * quando* ti chiamo^ 
per naie (eruigio~ - 
Pafq.Cofi appuntoY Signora si- 
Leo. Tu par, che dtìi mi ancora > rifueglìati «. 

Tifuegliati frafchetta - 
Pafq Quelto Tonno è più faftidiofo dèlie* 
tri© (che* che quanto più 16 fcaccioapiù- 
V 3K> i tornar ' - v - • -uo'd 

Leo. Hofu Tatti inquà , Tofliemmi la mano; 
daquell’altro lato, fempliciotra . Noa 
t’ho detto iamilìe volte r che là Tenia 
deue andar a mi finittra alla padrona l 

PaTq« 
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Fafq.Et che importa più a quella banda che / / 
a queiraltra. In ogni modo fi co no fce 
nel rello , che voi fece la padrona, & io 
la ferua. 

Leo- Importa, che alla creanzadella fejua i l 
conofce quella della padrona . Andia * 
monche al ritorno poi ti dirò per mi- 
nuto, che la ferua delie efier anco de- 
creta per llrada , lollecita in cafa, ; obe- 
• dienre, che parli poco, & opri affai, & 
fopra tuttoché fi a fecreta, & non ripor 
ti quel , che vede , & q uel che fente . 

Pafq, O,o, perche vi piacque , che vi ri por- 
tale i iecreti di Lauinia^Mi aueao,che 
, voi altre Signore fece come i pigliai* 
tai,che mettete il manico doue voi vo- 
lete - 

Leo- Io non parlo figlia delle cofe,chfe im-r 
portano all'hooorey perche in quello 
calo la ferua è obl igata a riferì re quan- 
to vede,& quanro lente, ma parlo dei- 
maitre cole, che non toccano il viuo.- 
Pa/q.Alpetta,quandoiovi difiì,checMflrgà- 
rita. faceua l’amore compadrone. > & 
il padrone con lei, vi piacque pur di. 
fàperlo T & non importa^?- all honoc 
voiiro > 

Leo-Importaua all’ànima, che importaua 
più per il peccato deiraduItèrro,ch4 
commetteua l’vno,& l’altro .. r 
Pafq. Per là gelofia deuidi re,& era meglio.. 

Leo. Per la gelqfia fu, Pàrti,ch« co che 
•5^ . * * * vua 
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V vna fmi a facci l’amore col padrone ? 
non vi c peggio morbo ,in vnacafa di 

• ‘ quello, & rune le donne deono proue- 

dere, come io prouiddi a fmorbar que- 
ll Ite petti, cacciandole via , perche a pò- 
> • co,a poeoli mariti allettati da f oreran- 

no ttar mal contente le pouere mogli» 

' Sedi ferue diuengono padrone, che 
-non li puoi commandare, & mettono 
'tante fcifme,& tanti ditturbi tra mari- 
ti^ mogli , che fono caufa d’vna- vita 
rrqoietiflìma,& io ne fo parecchie , & 
' i « parecchie donne,che viuonomal con- 
tente per quetto* 

:Pafq- Ai manco uoi tenete ragione che feto 
bclla»ma chi tienla moglie brutta, par, 
che fi a fcufato, quando li prouede .e 
la moglie è bruttai Tempre più bel 
f ìì la delia puttana, poi che la bellezza có- 
fifte nell'animoA' non uel corpo,figli» 

miar Entriamo in cafadella Sig. Quin- 

- c tilia,già che parlando, parlando Vi fife- 

mogìonte. Batti l’vfeio. % . 

Pafq. X’vfetO è aperto . Entria mo * 

•lì ÌUC p b ** « - *’• 1 • ^ 

i -r*or $ C E N A SECONDA» 

• , Lauinia fola - 

lati.* T TAnne pur madre criidelif!5ma,che 
V cosi chiamar ti vogIio,poi che go 
.di delle mie pene , & opponendoti al 
■ giudo mio defiderio* procuri la morte 

- . del 
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• r dell’vnica tua figlia . O tre ,'e quattr# ') ù 
volte mi fera che io fono . Amo, amar 
* • voglio , & amando de fiderò l'amòrdi 
’ J • colui, che non fi degna , ma fi fdegna 
damarmi. Vendetta certo di Flauio, 
che amandomi eò puro affetto , ho di f* 
pregiato iunior fuo , & Fui caufa del- 
la difperatione >& della morte forfè 
di quel giouarte infelice, Ma’infe- 
lice fon io più d’ogni altra, perche 
o volendo non pollo morirei morendo 
nelle fperanae viuo ne i tormenti , fé- 
-• guochi mi fugge » &fuggo chi mi fe- 
gue,vedo il meglio,m’appiglioal t »peg 
» g io, pollo fai ire, & procuro il mio pre- 

cipitio. Ahi dura legge di amore, con- 
' twrij effètti di fdegno, diuerfità d’o- 
«' dio,& noui modi di gelofia . Quelli, 
quelli fono quelli, che mi combattono 
• infieme. Amore,fdepno,odio,& ge- 
lofia . Amoreccita ilfuoco, es’allon- 
rana . Sdegno alfale,e fugge. Odio of* 
fende chi non deuc , & gelofia punge 
doue no duole. Non duole a Pefqu ina , 
che il crudelaccio fi fia ingelofiro di 
« lei .L’odio non deuc offèndeiime, c he 
9 ^ l'amo . Sdègno,fe ben permetti ,cbe lo 

ideghi , fugge in vn tratto , & io ri- 
- torno ad amarlo, &’in fineamonrap- 
prefentandomi Soggetto coli caro a 
gli occhi miei, alIonranandolrda Jubf Ò 
che ringraiom ? odia. Dolente mc.che 
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« , po flbiChe debbo fare fola fen za ani ma* 
fenza , aiurojfenza configgo cótroque- 
» fti inimici cótra di rre potenti^ con- 
tra gl’ahri deboli? m'indebolifce il da 
lore,non pofiTopiùdire^ ;j 

SCENA TERZA. t 
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Gialaifex Akaaodwv Leandro^ 


tn*i 'i .q oi . : oli t J [ 

Cia. T O {àccio moto bene Sig. A Urologo. 

L X mio, cKa amore pretende de vande- 
care fe centra de me, pecche raichia- 
jno Gialaifè,haùenno io odiochella 
cólonanzaife,perefpiettod’Anchife, 
cha fece la fcarfiela alla marre,. & pe 
• chi fio fe pOTtòmale co Ce fife , Narci- 
, feiP?ri {t-^illadifejCipanfe^Malagife^ 
M a 1 t k*,: Ma co la S ig. G iala i fe, • no fa rà 
«ente , cha io te Io boglioituzXoOiarc 
dì buona numera allafe, * ,* 

Alefi Se ben comprendo alla volita fiiono- 
niia,che hkiiete vn cijor di Leone > flfc 
fece per ri u lei re d^o^nidmprefa p dif- 
-* ficile, chefoffe>nó dimetto confiderai* 
~ - i do*la parenza d’amore A >i pronòltic o ,, 
o che fra pocfirgioriit vi £ò tiomctxìrete 
: • ai lìio. inrperiaicome fece Cefarè/l Sci- 
ptmiej&PonTpeojdkgl’ahriichofuro^ 
no pur noitri Romani^ . « T^.c| 

6ia. Ma io no fonga della Rrirtapi/mafc 
bene delii Napoleuni^iwlieudiuer. 

. • 2Ì 
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zi affai da eh ili Caualieri antichi, che 
annauano alla buona, & perzò dille 
1’Ariofto . 

O gran bontà de' Caualieri antichi. 
Manoiautri cha fapimo,& vedimoco 
I'efiere,co la forza,eco lo ngegno , no 
la cedemmo ad Apollo, Marte, ne allo 
altitonante loue. 

Àlef L’importanza (la, che amore non coni 
batte col làpere,potere* & vedere, ma 
adopraarme contrarie a quelle, come 
fono pazzia* odio, & vanità ,che non 
eflendoregli altro che furore nell» pet- 
ti noftri, inimico delle fatiche, amico 
delle cofevane, con le quali arme in- 
cende le vene , occupa le vilcere , & 
con fi) ma il cuore. 

Già. E troppo lo vero j> Faretra dclli'rriior 
tì miei,& tu fìj no brauo hon mo.hav 
uennome nouinato quanto tieng.o aPo- 
iiotmco,cha pedamore, di Pafqùina, lì 
sface d’atro Tazulfarata di Puztùola- 
Alef E quel che è peggio,*! fa amar chi t’o 

dia,& odiar chi t’ama. i 

Già. Da cha la mano, cha te boglio elfene 
fcauottoloncatenatt Almo, por che mi 

tocchi l*oflìo picirillo,& me dai adAo 

viuo*Ha da iapere V. S. cha io amo 
rafquina, & illa m’odia ,& fuggo poi 
Lauinia lua padrona a cha m arna fpio- 
fondatamente* 

Àie f. Voi dite Lauinia Eglia di Leonora,chc 

habita 
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\ <habita in quella cala . 

(Sia. A punto corno diauolo fai che/fof 
Alef. Profedìonis grana, & ti dirò vn'aftra 
cofa, che quella Lauinia carnata daal- 
° tri,& ella gli odia i morte. 

Gi*. Cheflo e Io vero cha fecondo haggio 
n cefo poco nante da ifla proprio nella 
lirata , & haueua ntefo chiù prima da 
~ Cùdfémc feruìiore meomociefto'Fla* 
uio figlio di Manilio l’amaua quanto 
k potcm amare, & idà non volendolo 
n amare , fe pofe inde'iperatione» & fc 
1 n’andò alla guerra . Appriedo dopò 
!’amanocierio Camillo, & ilfapelo 
contrario noI’ama.Benche mo ntien- 
r no,cha litiga tornato Flauio , & hanno 
fatto na cierta imbroglia^ CamilIo,ft: 
Flaminio. 

JLcan. Sem ite padrone . Ecco che Camillo 
' ama altra donna che Cornelia; a poco» 
a poco fi dichiarerà il vero . 

Alef. Si ma tu non intendi quella cofa d’im 
' ' brogl ia » lafcia far a me, che ne cauexò 
il coilrutto. 

•ia. De cha cofa ragionate infieme fecreta 
mente, lo boglio intennere alla fe . 
Alef. Io parlo, che voi dite Camillo ligi io 
< di Alefiandro Genotfcffe,ii quale gii è 
io jnorto- i : ìwf. 

•ia. Fuffe muori© diece anni a reto cha do- 
gano mardetti quanti Genouefi fi tro* 
nano, 

irJ.. Alcfi 
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Alef Et perche tanto male , che cofa vi ha 
fatto? 

Già. Se itfo no veniua ca, Camillo no ce fa- 
ria benuto, & Pafquina non temala 
parte fua, cha pe confequentia meda 
fofpietto, cha fe amano nlìeme » .& io 
piglio palichij . 

Alef. Di forte che il padre ha da portar Tini 
qui ti dehfiglio. Ah non è giuilo Sig. 
Gio. Luigi . 

Già* Horalaflfamo no poco ilare chiflì cun- 
ei » cha io no pedautro fongo benuto 
a crouarete, hauenno ntifo la lama tua, 
eccietto pe fapere, cha fine haueri l'a- 
more mio co Pafquina»& fa ti fidi di fa 
remela dishuneitare . 

Alci, Adoprerò tutta l’arte, metterò ogni cu 
ranche relliate fodisfatto>ma vorrei ptf 
ma intendere rimbroglia,chediteha< 
uer machi nata Flauto, Carni Ilo, & Fla- 
minio . 

Già. Se voi fapite onen cofa,como no fapite 
chefs’aurraancora ? 

Alef Io sò , che Camillo c innamorato di 
Cornelia. . ... - /, - 

Già. E lo vero pe vi ta m ia . A fpetta ,afpet- 
ta,cha mo m'alle neccordo . 

Lean. Hor fentiamo,che altro intoppo farà 
quello. 

Già. Stannome a /guazzare co na Signora 
Romana delle principaliflìme, fpiai 
* cha’nciertc cale rotte loro vicino fi 

jrauelii- 
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trauéfHuanod-a fchiaUi Camillo,Fla- 
u;o., &F aininio, Camillo diceuacha 
cflenno muorto A leflandro , quale ve- 
l \ radiente no l'era padre , fe boliua sfo- 
1 ” care la fantalia co Cornelia, Flaminio 
0 con’autragiouane , chaualo nome’n 
Lilia. 

Alef. Erfilia volete dir voi . 

Già: 8i,fi, Erfilia. Horamirate>cha fa la vir- 
ruteafaperc onen cofa. E Flauto co 
Lauinia,chefloèchilIo,chantefi> lo 
muodònóme curai d'intennerlo Pec- 
Che'n chello medesimo dante venne 
jr la detta Signora, & bracciannome de- 
L f ^rètO,& fcopannome docementen cop 
pa loliettOjle'feci cópotare Luna qua- 
• *Jp !f tèr latuit • 

Àldf. Ahimè, alìi nè. 
liciti? Che fate padrone ? Venite in qua , di 
gratta refpirate>che cofa hauete ? dif- 
fi nudate , non vi (coprite , uolete cre- 
^• deréalladapocaginedi coditi? che fey 
condo voi rimboccate le parole, coli 
aggiunge^ rtgi unge albo modo. „ ** 
Alef Senio traditore, moglie intidde, la- 
- Sciatemi . . ; , 

Eean.Eh fermate di gntia.doue volete an- 
» dare ?Che fède fipuò predare alle pa- 
role di coditi ?Che fe Camillo, & Cor- 
* • nella s^amaifero , coms voì.prefuppo^ 
fie-te,dando e (li in(ìei1ie, non haujfféb- 
t>é bi fogno di riaudUffijtiè d’artificio , 

D 
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; nè d’ithbroglia^ome dicrquefto va n- 
V! '.tarare • ’ 

Alcf. Ohimè Leandro* che io me Io vedo 
come in vn fpecchio. 

Già. Cha dite di fpecchio , Io bogliomen- 
nereallafè. _ 

Alef. Diciamo, che dentro vn fpecchio vi 
faremo veoire la voltra Paiquinapiù 
bellachemai. c^oj 

Già. Afpetta,afpetta.Ecco ca Io fpiecchio, 
cha l’haggio intro la faccocia, no te tri 
care chiù ,pe vita toia, fammela beni- 
re cliella cornutiella , & poi fe hai bi- 
fuogno di quarche fauore a Napoleap 
t prieifochilli Re"gienti,Prefidienti,e 

10 Vicere Jaicia far a me, cha te iieruo 
allacofcia. 

SCENA QUARTA. 

Pafquina. Gialaife . l eandro. 

• * Aleffandro. 

‘ v ; ' ‘ c . • * " ■ i 

Paf Ifogna hauer cento braccia* dugen 

11 tomani*& quattro cento piedi per 
leruir la patrona, nn manda a vedere > 
fe veni (fe in calalo itrofilo,o il ttron- 
golo , non mi ricordo bene . Ma ohi* 
méjecco Gialaife,uopalfar pian piano 
per dietro le fpalle,&fermanminquel 
cantone, fin che lui lì parte . 

Già. Sig. A Urologo, io te be*io moto cogita 

bond 
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-fi bondpfha dici? No darai che/To gufto 
a chi prouadi continuo l'amorofo di f* 
guìto ? 

Lean. Aucrti padrone, che quella figliuola» 
che è pattata di là credo certo fìa Paf- 
quina, dittìmula , fingt>& uedi di dar la 
i ■ pattura a quello bufalo , ueltito di (età. 

Alef.Lafcianeame il penfìero.Hortien coli 
iofpecchio Sig.Gio. Luigi>& mira be- 
ne , chi è colei , che iti dentro. 

Già. O meracolo grandiflìmoaouercute ter- 
ribile .. Chelta é Pafquina , è puro illa* 
Pafquina, o Pafquina* no baie dicere 
* autro,ecciettocha me patti chanalpi- 

na, abbracciaci, baciami, .uita mia, 
<■ baciami , baciami.’ ;>iv t . 
Àlef.State faldoSig. Gio. Luigi,guatdateui 
di voltami in dietro, perche fi disfareb- 
be Pi ricantò, & Pafquina- ci dilparreb- 
beper Tempre. 

Già. Si le io fotte pacchiano come fu Orfeo 
cha pe uoltarefe indietro perde la fua 
Euridice, o Euridice, non m’allecordo 
mtf fa bole eliche breue,.òlógvnaalta- 
ì ! rò contemplando Tempre eh elfo fpiec- 
i - ‘ chio , doue s'inferra quanta bellezza 
hà fatto, & (opra l uno, e Paurrocuorno 
del Tauro, & la fanciulla di Titone. 
£ean. O che folenne Beltione . 

Già. Chclto è n’aucro diauolo . Pafquina 
ride , & pare che fe burle de me . 
Akf-Bonum fignu, è legno di mitigatone 
* ... v 1 u èfegno 
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» , stMsgapfij ri - qt/'-i rr t 

6ia.< O gioia tnfaNU»;ftmi»fc ni» regno di 

pace ,e nodi gpejT;», 9 jJotne r'arenno» 

•o: ome tpdoipe vi.ncorfiaQCoUatei'^rlame , 
bafciami , ballarne aromacièame . Ho- 
i :- ;-r ra cheffafvche^tiglkme faiefiche.a 
che propolito ? . >b‘/ -, — 

-Alef. Dinotatile apptejflfr lefroodi ti dàfà 
li frutti ptetio/iflihai .So. , 

.QM. S al«-n:t3Ìv),e piglia ua prera da'terra. 
Sigf-nifi^^oier fi inchinare alfe tue vo- 
la durezza delibo cuore. 

• pe dareme è poi/<? mira. ; 
Aiei®f «Qtt m Sferri fiata crudele , & bora 
pentitali ritira . 3 

Già. Adf/Iatnrna 3 ridere > e pare cha cole 
, ; ^iftabriflìtne labrame djca^beltia, be- 
ftia. ... uj1 k 

Akf^hnon ignare, febeo 4fa% Ben mio 
.. da, ben mio (la. 

Già. Q bene mio dà t e, fe tu me prometti de 
' r:f JplUra&gÌQ tanto quanto piace a 
.Che/Ta faccia d’imperatrice. O |> a fqui- 
• * ni« paflìlaquimida nardo fpicato. 
Lean.O modello di tutte le Iciocchezze^c 
vanita del mpndo, J: . \ u .. 

Già. Afpetta no poco, sbatte mòdo pu^no 
< ^pra|a f ht>nw MI* m\io & parche 
-ic.}du; 4 lduaua ,/ch^n;^ , y| ; *gf a 
Alef.Pe^A I.» duri, ,frswWi<faÌ tuoi pen- 
xl -««LpejF rarficnoHi,& pieto/i. 1 
Già. Pietà pignora mia,pietà Signoradell’a- 

F rema 
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rema cha pe ce «-'affligge , e accori , 8t 
; < c di cha io Petrarca faccia li uierzi ac- 
« < culi pronti come li frccro Io . 

Lean . E di , che fi troui un'altro fciocco co- 
■> mefei tu. <" * 

Già. AdefTo aura la gamba per dareme na 
ponta piede • 

Aief: Denota^ che la bellezza fua fari folle- 
uata , accodandoli a voi • 
jfiia. tyheffo ce lo prometto ci>rto>che la fa- 
raggio alle maco nobile de cinco quar 
: ie . O Pafquina palli a lo quinto Napo- 
letano (leggio. 

Lean. O che paffato podi edere p le picche • 
Già. Mira cha atto è chfllo,fe congiunge le 
mani alla banda dedra , & inchinando 
la teda alla finilira , pare cha fe mara- 
uigli de me. 

Alef Dice che rottovi giungerete iufieme, 
& fi marauiglia come amore dolcemc- 
te l’aprirà il Iato manco per voi . 

Già. Coli proprio fece allo Petrarca . Amor 
co la man dedra il lato maco m’aperle. 
ouita mia bellina, zuccarina,dolcina, 
melina > maninna , Pafquina • 

Lean. O guflfonej bedionc,cicalone,afinone, 
ignorantone. ’ 

Già. Hora chido fi cha èdegno di crudele, 
m’ha dato no punioalle fpalle, & sbat- 
ti teneofe le mani uicino alfórecchie* fé 
n’c sfrattata vada , vada dentro la ca fa , 

* > ìaffannome /curo, chiù che lapcce ne- 
gra. 
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Lean. Bel! itti ma proprietà del certo • 

Alef. Ferma Sia. Gio. Luigi .oche mirati! 
fcgreto, col dar del pugno ti ri fueglia, 
con le mani all’orecchiej e coll'intrare 
. in cala c'aui fa, che bifogna trasformar- 
ci in queiraninuie^che ha rorcechie 
coli lunghe, & le sbatte in quel modo 
carni Bando coli ballo . ' 

Già. Cha, cha > trasformarle in vn’afino t 
Aief.Di quella forte lei per entrare, altra* 
mente non vi farà garbo, perche eden- 
dò ferua, non hauerà altra commodùà 
diquetta. . 

Già. Dunca, dunca,dunca, no me lo fare 
dicere pe vita tua, cha’npenfareui fo- 
lamente dii fchiatta fo pormene, dun- 
ca Io Sia. GiaJaife in vn’A? 

Alef. In vn’anno Signor fi, lo voglio finir io» 
poiché voi lo lafcialte, forte fete più di 
, G ioue a che non fi fdegnò trasformarli 
in Tauro, & in Cignoper coofeguir 
Europa , e Leda . 

Già. Hora mo li cha m’affoca Io cauzone • 
Vi cha ncè dilferentia da cheflo a chel- 
t 1 o, quanto dallo ciclo alla terra . 

Alef.E che differentiavi è •, non fono tutti 
animali. < - ' 

Già. Bongo animali troppo, mafongo ani- 
mali chiù honelti . cha non è l'afeno . 

. No borria cha fe fa pelle tale co fa a Na- 
polepe la vita de tutti li muerti miei. 

F h Alef. 


/ 

> 


atto : 

Àlcf.Mi face ridere contra mia doglia , ve- 
' dendo, che incautamente pregiudica- 
li , : : ie,al4 bontà de quel venerando. Vole- 
nte veder le Palino è buono, che quàdo fi 
vuol deferiuereja bontà di vnhuomo, 
,fi dice, è tanto buono, che è vn’afino. 
Già, Hai troppo rafcioneallafè. 

Ale f. Dal l’altra banda io non voglio, che at- 
tualmente vi trasformiate in quelTani- 
* .dmale • Ma fare vna formaftmilea lui* 
: vieterò. la quale andarete uoi,&intran- 
do in cafa di Pafquina lenza fofpetto 
delie genti, l’aprirete , reltando Uoi ri- 
fletto, che fete al prefente ^goderete 
- facilmente la voliradettderata. 

Già. Afpetta afpettacha mo m’allecordo* 
qualmente Rè Midapure (ì trasforemò 
i n n’akno a de modo & de manera,cha 
, c . fe l’hafattochello ella fu Re , Io puoz- 
.v zo fare anchora io , chà fongo caualie- 
7* ro priuato a tantoxhiu di chefla forte , 
chanfauire ditto voi Sign. Altrologo 
mio . Hora fu fo alle mani,facite la for- 
ma , cha mi trasformo . 
Alef.Digratiaal tocco dèlie i 4 .hore verre- 
te a crouarmi ndpalazzo, doue io llò , 

• . che trouerete ogni cola in ordine. 

Già. Et io in chefib mezzo boglio ire a ftu • 
diare Apuleio nell’Afìno aureo, pe pi- 
gliare li gielti , e lo muodo di corno 
1 m’haggio agouernare,chaper fi a efler 
afino ’n ce buole Capitania. 

Lean. 


•i 
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Lean.Non molta con voi, perche vi fete na- ' 

turalmente. . ■ -?ì* -j .1» r U»f| 

Già. Vaio la mano di V. S. ( Sign. Apòlogo 
mio , a riuederci > fcauottolo vottrò. 

Alef.A DioSig. Gio. Luigi. fi 

Lean.Va pur con la malhora pallon di uento 
che lei. ; , < ff • , 

->* 1 - ' oiq ■. : t li 

'riji SCENA Q.VINTA, 
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Aleffandro. Leandro. 




Alel.^^ Hi uidde mii Leandro vn’huomo 
coli fciocco come coftui , crederà à 
anco che è caldaia neue, e freddo il 
fuoco . . 

Lean. Crederà in fine quanto uoi uoleteì & 
io non mi marauiglio, che quello fcioc 
co fi lafcia cadere nelle reti . Ma ttupi- 
- lco d alcuni , che fanno il quantunque, 

« 1 quali purtrabocCano in fino ili gì ràdo 
r |e,& non fi auertono,che quelli Attto- 
Iqgi dall’altrui infprmacioni, & da una 
r certa offe manza di parole, & di getti' 
r nottn, ; ci daqno ad intendere con indo 
lupare le cofe della manieratile haue- 
te fatto noi coir ^Napoli rapo, & non 
, che fia coli in etereo. mie fi di- 

re da mio padre, che era della profeflìo 
ne . Doue Dio pon la mano, ogni pen- 
derò è vano. 

A-efiE veto circa Je colè furare^ delle qugli^ 
;<* F 3 noo " 
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non è verità determinata, poi* che le * 
ftelle inclinano , & non neceffitano le 
cofe di fopra , ma circa le co fé pafTare , 
/appi, che i propria uirrù, & la fciencia 
è vera/Dall'altra parte.che nè vogliam 
far noi di quelle cofe,efTendoaltrò Tin 
tento noilro principale? Attendiamo 
dunque al fatto proprio, che è llolto co 
lui, che vede i tatti d’altrui, & li fc orda 
de* Tuoi. 

lean.Sì, ma come faremo, fe il Napolitano 
ritorna a far iftanza per la beftiale traf- 
formatione? 

Àlef.Non mancheremo occaffoni perdiflor- 
lo da quello proposto . Vedi>cheio 
lènto tentar l'vfcio di cafa. Auertìdi 
v - 5 leguire quaoto habbiamo determi nà- 
to inficine, perche bifogna,che io uacN 

- a ritrouar il Napolitano , effendomi 
metto in vn foggctto maggior del pri- 
mo^ è mellièro,che io me ne rìfolui, 
fa come ti dice , & ritorna ne] palazzo 
folito , che t’afpetto con desiderio . 

Ì.ean. Afpettate padrone, che io ho penfatò' 
meglio,poi che fere certo, che Brianda 
è vollra prima moglie ,a che propórlo, 
ftruono tate efperientie in perfóna dì 

- Cornelia ? Procurate di rihauer la pri- 
4 : ma,& vada Cornelia in buon’hora,oue 

io facciali il càbio,voi potrete ripigliar 
Irianda,& il marito di lei Cornelia. 

AlcfL’iDgiuria di Cornelia,& di Camillo è 
i * gran-* 


T £ Jt, 2 6 , 

^randiflìroa , fatta a tempo che no cor- 

0 xeuano quelle cofe ma a tempo che io 
gli era mari to,& perciò bifogna,che io 

« me ne vendichi , & fe ben di ragione 
. Brianda ritorneri ad effer mia moglie 

1 nò però di feouerrebbe ad vn mio pari, 
©i fhe ingahnaffe Alberto,aI quale douc- 
3 , doh refhruirc la piu bonefta donna di 
r quello fecoio , non faria giiifto, che io 

• ' 1- ledcfli in cambio una iofpition del* 

! Fhonòrfuò. Dalla rpia efperiemia ne 
l ri folte rà una di due, ò Cornelia fari 
honella ,ò nò . fe farà honella,potrò li* 

*i beramente trattar quello cambio,& fe 

* non fari honeila,fmorberò almanco 
- quella pelle dal mqndo,& fcnia infet- 
tarne quel gentil huemo, goderò la mia 

t defìderata Brianda :p Siche fijcflecuto- 
te,& non configlielo di quanto bòici* 
mamente deliberato,.. , 

SCENA SJ&STÀ, ! 

° ‘ KL ’ ’ .V - M J Tfsl 

*• Leandro telo. j . > 

- q 

Lean.l^ Purueroj che gl’h uomini troppo 

• XT fauij cadono /pel Io in grani peri- 
■ coli » come fi uede l’e/perienza in pei- 
Iona dell'accorto j Se fauio mio padre- 
ne,cadutog« nel profondo abilfo del-, 
hgcjclia, metti tanto più fi precipita» 

‘ quanto più tenta ritrariene. Etèuero- 
* » F 4 ancora* 


^ ìuidH iUdUUlll • l'Jdliwaua a«v«*v* 

il, foretto dèi’toajtólitano, per fot Vola 
. . re tanto pfiWitóftMò -lei padrone! la 
Jjur cèreo cóme creato- amoretiolfe, e 
® &'dele dirnfarneli'qtianro pollo, 

• U£uv 1 vi W Vii fu *ÌV r *a r * Ji i 11 ì. 


v! - ìiiaré di tanti trattagli : ; 0 *mondòvera- 
** men re’ me ndo d*òg ni be ne , chef è ‘pur 
bene in ce, taa non lo dai comeacofa 
*^‘ , ^ropi , ìà\-*-fna rd depeimper qualche * 
s! r igiqmpjt^Il^hdd)ó‘po! quando l'huo- 
- ino’ penfa«di Ìitrèr£ j>i& fìturo. In te 
^ non .fi eroi# iMyfiUà , nè fermezza al- 
cuna, che a peiWffórfò HìiJomo fai pof- 
feflo d’vna cofa, ce la togli fubito,non 
coli toflo c^fai Ju^ìre fi dolce, che dif 
fondi l’amaro . Al mezzo del piacere 
ci fturbi. N<^ fidi fifritrtfo, che inter- 
poni ii piando. Non paffa giorno fenza 
o r \flTO [diarci irtene ti 'giuochi*]!! c.oi 7 

al 1 a pali a * che-sbatohdoci pi ii filai to, 
'più ci abbaflì . •Mife f rò*è.diinque colui, 
che DOnedDeranza'*fniiJu:bm^ ètvera- 


kIi ójilì 
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del mondo . Mbha commetto che io 
debbia perfuadere alla moglie che of- 
fendo venutQjvn'AflroIogo d'impor- 
tanza in quella Città , lofaecia venire 
in cafa per prónollicare, & vedere co- 
me palle ranno le cole fuej & con que- 
lla occafione fperaegli di ^coprir pae- 
fe,& certificarli dei tutto. Dio voglia , 
che forti (la in bene , perche il fonda- 
mento che fi fa fppra imrpobile,cóuié> 
che rollini . Vogirdall’aijra porta già 
che daqucila veggo vfcir Magagna, ac * 
ciò nò efifendo veduto da.gli 4 iii,pd£r 7 
& commodamente parlarli . . , 

SC k EN A SETTIMA. ^ 


a, r.v. j 
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Magagna, &Ertflia. ; 


*ii alcn 


Mas- Tò* Alche . 




r/nci i 1 ni -A 


q il uT.jjrtt 

Eff- 1 1 ,'òlfhe.coa ragion mi doglio, e 
poflqdolere > che io fonolapiufcon- 
tenta tra le fcontéte gioftani del mon- 
do. Ahimè- 


Mag. Quello piato è proprio come il fumo 
delParrollo,cne non ti giou.a a niente, 
perche ti bifqgna venire al Monafterio ; 
al tuo marcio difpetto. Caminq dun- 
que^ lafcia tanti talché, fe nq>n vnoi , 
che ti calchi con yn caLcatoppolo la 
coppola. 

Erf Eh M agagna,i! dolor non ^perche io 
4 , * F f vado 
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ai vadi al Monaltero*ma perche mi man- 
da in qiieft’hora cofi fola lenza compa 
gnia di donne , poteua pur tardar infi- 
no a domani . 

Mag. Signora noverche dice quel prouer- 
bio.il mal che tarda, piglia ui tio- A uet 
tendofila Signora, che voibeftialmen- 
- c te féte innamorata di Camillo, farà be- 
ne a Farui paflardi quèita vita preséte . 

Sri. Come di quella vita ptefenter* Dun- 
que mi Farà morire ? 

Mag. O potta,che m'era (cappata . 

Èrf Ritorniamo a cala, che Fe fari cofi > mr 
contentare voIentieri,putche mi con- 
cedale auanti la mia mortepoffa ve- 
dere , è parlate al miodolcinimo Ca- 
millo, il quale dà lume a quch’occhi>e 
da fpirito a quelle labbra . 

Mag- Tu ti penfi con le tue parole i**uc- 
- cherate farmi tomarein dietro , ma \ 
t‘ingihni a fe . Camina pure r perche 1 
la vita prelènte non s’intcndcdi farti 

^ mortre , ma di paifarti di quella vira* 
prefentecattiua,& trilla, che menatila 
vita honefia,& (anta come fari al Me- 
naltero. ; 

Erf.Eh Magagna non fi cagiapen fiero per 
eangiar loco , quanto più m allontano 
dal raggio del mio Sole, tanto più cre- 
deri in me il dèfìderio di /caldaroni al 
fuo caldo.Ioamò Camillo con zelo di 
Matrimonio, & quello zelo t pur ho- 

ndio. 


TERZO./ i« 
nello, Se Tanto. Ma che cofa fai ? f ' 
Ma g. Mi accommcdo quello pugnale, dubp 
tando di qualche reputino affai to,pèr!i 
che a colui, che accompagna femine, 
hi fogna andar vigilante. . 

Irf. Si che effendo quello miozelo cofi ho 
nello . Ma che motiui fon eotelli ? ì - 


Mag* Mi metto in guardia» & ptouccome 
hèdainuellirey & offender colui, che 
per forte ne volere affaltare. 

Irf Et perciò lata bene a ritornar acafa y 
che l’andaa a quelt'hora per quelle lira, 
de fofpette mi fa temere d* alcuno in- 
conueniente . 

Mag. Tu 2appi neiracqua,fò penfi di ritor- 
nar* in dietro • Camina, & zitta.- 
Erf. Fammi quello piacere * 

Mag. Non poffo » 

Eri. Beato te. 


> 

m v ZA*» 


Mag. Non voglio- " ->• v cj !ì A 
ErfPer gratta. 

Mag. Non mi piace » 

ItlTPer Amore ► 

Mag. Carni na. 

Eri. Per pierà almeno * 

Mag. Mica. 

Er C © come lei crudeFe * 

Mag. CrudeliUìmo • 

Eri. Che ferro ti caddcdalle mani ? Tene 
* mi méni^ 

Mag.Horfu'gii chetiamo al loco determina 
co in quella pane riirota,dcue nó fare 


t. » 


? « 


m© 


A . T- TT R O T . 
movlftìdalle.genti > Acco^Ufi Etli- 
t'-t tia,*&p5ri«ntiasy> obommco:** iM .tjCA 
Erf Che pretendi di fare t lacbnff 
Mag. Dirompere. . . v. * 

Eri. Che? . ./.a- •. politi 

Mag . 'Lo dame .m obffsTh -jrhi£ .1.1 

Erf Che ttaine’/u: ? i oca aio cM .óshn 
Mag,- Vitale . 3 ^ilrsujjnrC;: jm 
Èr£ Che vitale? che y noi iiinrn’ » h òri 


Mag. Voglio. à.aolbiov riaiioYt&q 
Eck €heicoià?ir e ensd Étà òtaiaq ilihl 
Mag. Pertug£kre*VV r. ttbrit'i eib 
Erf Che ?: a & rrtt stridi ? v > 


Mag. Il Donne . . . rn*)i “r s>i v » > 

Erf. Che Donne?. • ’ :■ i<$ iss’uT .'gsNt 

Mag. Vuoi lapallamoJacconckt^ JÙ*ta . 
Erf. Se pcnfi offendermi i’h&WK $ ùfrMpt'rz 

» I!À il _ 74 1 . . 
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rò più preiio . .oftoq r o/. 

Mag. Non voglio coietto . . - : »j : -i . : £ 

Erf. Ma che vuoi? *toK 

Mag- Entrare. . ; 

Erf Doue ? . *uiq 

Mag. Al cuore. . y?\ 

Erf. Di chi? 

Mag. Sei data mai vccifa tu hi* qui 3 
Erf Io nò. . c j:ì ' 

Mag. Hai parlato con n^lTunaltro^hp fofle t 
datovccifo ? , .• .« : A 


Oi.lA lì 
fitnti) 




Erf. Neancojperthe/>' > ; 5 Vi 

Mag-, Acciò ti fofll informata della -/brada > 

. ‘ r per la quale.il camita alla morte . 

Exf. Ahimtsmi auedo, che mi vuoi far mo- 
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Mag. Penfo di'si. ?IUIf .^.. 41>4 

Eif. B, perche» Magagna mio? e pèrche ran-< 


-lì- 


ti sir.bi 


la crudeltà.? j c :i ,h 
Mag. Non ti bi fogna più mio, n è crudeltà * 

. raccommandatii^lma^&fintaniQbi.' *•: 
Erf. Iotnorire?Io morire? per le, 914*1» tue, 
ftor;hfo£agna,& perche ?che t’hofrtro io *i 
qual cagion ti moue ? qqaf ragipn’haì ? 
Mag. R i fol 41 tip rcljbo,^ dflnpji come vuoi* * 
cheti vccìdàjfottQjdatnczfòjiòdi fo- 
^■pra. • •: • ,r' é 

Et{. Se non burli, Magagna.come è tuo co- 
itume, dimmi il vero,checofati fpin- 
ge a volermi, vccidere ? Io fo,che non 
ti offe fi mai,anzi ti ho gioyato fempre^i 
•0 ‘Darte J come da te , nouhai .cagione di L 
1 1 farlo . La Signora^Jiene è matrigna, 

! u&.nort madre > non farà., Camillqmio 
nè anco. - t<w • 

Mag* A che irne Io vuoi fapere , fé a te non 
ferue più di làpere le cofe di quello 
mondo,, haueqdoda^tfare all’altro ì » 
Acconciaci stivalata cella, &a perdo- 

nSrf J t j *r/( ^ ». \ r 

£ tf: Deh ferma di gratia*fermati per corte- 

». ^Magagna. - , .<} br.b; .»■■•/ ìm sii* 

Mag.S^nfordo* 

* w parola . 

Non febeo . 

£d. Sci Turco ? fei Barbard $ ^ ,s 

11 T 4 f co ^ & barbaro , Iellati, che ti dò. 

Erf. 


\t LLjo 
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. èfiooro 
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ixf. Eh per vita tua, te nc prego, te ne fap*. 
plico. Afcolta vnaparofó* - 

Jdag. Hor di pre fioche non vorrei , che c©r 
tardare fi raffireddaffe il caldo del- mia 
furore . 

Xrf. Dimmi di gratia,chi t’ha ordina tocche 
. mivccidi? 

Xfag. Pur fiamo al medefimcjhor leua,e no» 

1 più parole. * 

Erf. E'ftata fa, Signora r Magagna fi 

Mag. Non fo. 

Er£ E fiato Camillo mio, che fdeguat© for- 
fè deli'indebite ingiurie dateli 
ne]ia,& d'hauerlo (cacciato di cafa co»- 
mincierà a vendicarli centra di me ? 

Ma g. Non fo. 

Erf. Se farà cofijtnorrò contentifljma . mo- 
rendo in fodisfattion di colui , che per 

' i fatisfarlo, mi farebbe poco pigliai miti 
le moni per amor lue. 

Mag. Vnoi altro, che quello ? Acconciati,*'* 
fp editinola . 

Irf. Fammi vn’aTtra gratta , Vagagna mio r 
legami le mani, e i piedi a quella co- 
lonna mezza rouinata,& ritorna a chia „ 
mar Camillov acciaio polTa pregare* 
che mi veci da di fua propria mano, per 
morir contentiffìma,ò almeno , che io ** 
ueda quegli occhi fuaui, prima ch’io 
muoia. 

Jdag Qiiietati,chenon èCamiHo,cheti fa 
moiire,ma per dirla ir. tiene, la Signo- 
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ra Cornelia ècaufa, che amando più t 
chela vira fua CamiIIo>eIladifegnaiu 
pigliacelo per marito, & tu hauendoH 
guadato il giuoco perlemani>itidari 
icacco matto di pedina . 

Erf. Et io morrò per quello* Ah Cornelia, 
Cornelia, che non da matrigna, ma da 
propria madre t'ho fertiita, & honora- 
ta Tempre rs’era tale il tuo difegno me 
lo doueui di re,che tu contenta, & io 
contentiflima rellaua in vn tratto . Ba- 
• ftandomi folo il mio Camillo nell’ilief 
facalà,doue fe non come marito, Tha- 
uerei almeno come Signore feriti to. 

Ahi che è vero, che neiluna matrigna ‘ 
fù buona. 

Mag. Horsù non più parole, fermati, che io 
alzo. 

Erf. Afpeita vn poco per pietà,in fin che di 
chi due al tre parole . 

Mag. Ma fiano brcui,& prello,che ioin un- 
to palleggio. 

Eri. In che borrendo fpettacolo ti uedi Eiu 
filia infeliciflima . O cara mia ma- 
dre s'bora nii uedelfi , Et o Alonfo 
mio carifiìmo padre doue fe \t che ri- 
calandoti con Cornelia, morendo poi 
mi lafcialti piccola , raccommandarai 
tanto a quella crudel'Medta .. Vedi» 
vedi y che bora mi fa condurre al ma- 
cello, Si in man di chi ì in man d’vn 
viliiEmo feiuo . Deh fpittaumia for- 


ATT O 

te»poi che voi eliache io moyiffe,dr una 
la morte,doueui faraImeno,che io mo 
ri Hi ò per man del mio Carni Ilo, òd’al- 
. tri della qualità mia . Giorno infelice , 
che io nacqui , perche non mi affogai 
, nella culla/ poi che peramor io moro. 

, Nè perche mora mi doglio, ma perche 
. ferendoli quello petto, s’offenderà la 
i bell’imaginedel mio bell i Hi mo Camil 
,, lo , che viuamente vi Hi impreffa. ^ 
Perdonami , Camillo, fe per me pati 
1 . que/ta offe fa , & ti prego a ricordarti , 
che quanto maggiormente fi puote 
amar,t’ho amato io . 

-^lag. Troppo fei lunga , non accade più a- 
fpettare . Io mi rifoluo in ogni modo 
qi di darti • ’ ' j 'ti:* 

JErf. DenMagagna, che crudeltà è quella ? 
Che ti hò fatto io/ ricordati pure, che 
tu en leruo di mia qiadìe, penfaall’af- 
. n Jcttiongraude , che ti portaua mio pa- 
rtire. Cou^dera, che tu m'hai crefciuta 
j' fopracotelle braccia, & hora farai mi- 
cidiale quafì di te Itdfo t quali del tuo 
“ fangue ? 

Màg. troppo il vero. Ahimè . 

&j£. Non iài, che fempie t’ho fouenuto ? 

' . Jb^on ti ricordi , che ti hò difenlato £ 
Chi riparaua a tuoi danni fe non to?La 
/ borfa non ti fù Tempre aperta / Che 
* m’hai cerco, che non ti hò dato ? Infi- 
ne alle camicie ti ho concie di mia 

mano • 
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Mig.E’ troppo il vero. Vh‘ , vh pvh . ■ 

ErfTo ti faceuarriagnar per tèmpo ytifer- 
bauaancole reliquie della tatiolà , ti 
hò riputatola fratello , ti hò amatòda ^ 
*'• forella 3 &‘horf turche doUfcùi eflereil 



Mag. Nop piànger più > èhe mifiriranima 
dall’ahtiporratlel cuore. Io me nepen 

C IralU .'I Kiimna 14 •»* ri'Wi trS I f 1 1 « 


tatuar rvrio, e I altro. . ‘V - * 
rimedio enfasi lev lafciami andare % 
ch’ioti prometto pàrtitini di quà ? con 
propofìrp di non ritornami mai più. 
Mag.Afpetta,penfa,& poffà,dice ilpìouer 
bio . Còme faremo ,*c he io mitfroucC 
♦ promifloalla Signora di portarle lavo 
i- ’ if rateila eó’vefliti infànguinati ^fct fe 
io non efequifCO à pamo- qiiànta mi 
; ha detto 3 oltre il pericolo d’eilcr 
' cacciatoi perdo dMccafione ^Jicopu- 
«•* Jarmi corteflai Perche per dilla * & era 
appuntato fra di noi ^che ùcci fadErfi- 
Jia,io arfo per amarla 3 entraua al fuo ar 
fenale,cioc che me la pigliauapet mo- 
filiera* 

Ivi» 
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Erf. Hor lafcia fare a me, non conofci t« 
quel fiuto > che pratica di continuo in - 
cafa > & era tanto amico della buona 
memoria di gniopadr?? 

Mag.Conofco. t 

ErfTCoitui tiene vn figliuolo* che Icolpe al 
naturale, Andcrejppaa «afa fua,econ 
bell’arte faremo accommodare Vt^a te 
ila , che raffomigli naturalmente, alla 
: miaifon laquale , & con le mif veftt 
infanguiaate moftrarai alla Signora di 
?*i hauermtvccifibclwle bacata wJanie*# 
t te di veder quella tettai folla nafc<> 

* deraidoue ti piaceri. Ino dall’altro 
« canto mi veftirò da huotnojungeudo- 
i . mi i I volto, &lc mani da moro per no 
efiér conofciuta>& coli tu hauerail'ia 
tento tuo , & io ancora il mio > perche» 

i fatto quell'habitofinto ^cercherò di 
A fexuire,& di feguire douHnquc anderi 
il miodolciflìmo Camillo. 

•Buona, buona, mi piace a fe. Il nego-i 
fio èriufcibile . Andiamo in cafa del 
v. j fiuto, & acciò non forno cono fciu ti 
r per strada, alzati la vette, leuati quello 
i man, to, mettiti h berretto & la c$ppa 
mia>che io mettendomi il tuo manto , 

« ' parrò vedoua fcólblara in vette nqgra* 
& voi Maiala in babit© fuccimq. 
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Ica. T N quello principio mi rìefce fi pea 
J fiero di Aleffatviro* che hauendo io 
co bel mode perfuafò la Sig.Cornelia 
di introdurle incafdPAftroIogOsfen’è 
conterà ta di forte, che le par millenni 
di vederlo, & perciò mi manda all'in* 
fretta a chiamarlo. Ma che ? Confide- 
ro poi,che molte imprefe fi perdono 

f ier negligenza,& moire per troppa di 
igemia. Dicolo a fine , che la gran d i- 
- ligétiadel mio padrone fpronaradaira 
• cutò fprone della gelofia, gli farà per- 
de l'honore,& forfè la vita di più, egli 
doueuaflarfi, & lafciar li ar quelli ca- 
6 pricci,da quali non ne potrà e uenrr al- 
troché dàno,altroche vergogna.Per- 
che molte volte la dona fi mette ir) via 
di far male con la guida de nollri vani 
fofpetti,&dalIa pocafede,che mollria 
mo d*haucrle.Quàtoa me ho’ fatto Voi 
fido, che : dout ùa fare,& per miadife- 
Ù batterà di dir quel prouerbio. A ttac 
ca FAfino douc vuol il padrone. Dal- 
l’altra parte confiderò, che Cornelia 
son ècofi fciocca,nè cofi imprudente, 
che alla voce non debba conofcere il 
inaritoj & perciò s’alcuna cofa corre 1- 
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fe tra efla,& Camillo non habbia da 
diflìmulare,& mottrar tutto il catrario 
per farli conofcer tale, quale io la re- 
puto- Ma dubito di nò, perche Aleifan 
drodice di volerli mettere in bocca 
nò lo che palle piccole per farli bai bu. 
tiente,& coli fingerà la vóce , & là fa* 
uel!a. Dubiróanco, che Córneliada 
• vero nò fiainnamorata ai Camillo,poi 
chel’hòqonofù'utoa certi legni elle- 
, r«ort\che nominàdolodiuien pallida * 
& fofpira profondamele, péfando d’ha 
uerlo difcacciaco,& quel che importa* 
tenta,che ritorni in cala. Io preueggo 
vna grà rouina, & uorrei ftar lontano * 
ma non pollò , perche bi fogna feruire 
a chi fonoobhgato . Pur non dimeno 
gliauenimentì delle cofe fono vari) , 
& nò fi può far pieno ginditio.Chì fa* 
che farà? Voglio andare in ogni modo 
acondurlo,checomefidice. Leoole 
ipiportanti,l’aiuta Dio coi 'Santi, 

SCENANONA. ; : 

i . . 

Camillo.Flauìo.& 3ianchetta< \ 

-j t:'.' fi} '•> i »'U } -t g* . 

Cam* VT On P offocoprendere Bianchet- 
ta,a che fine hai voluto » che io 
mi riueitilfi da Camillo , & lalcjaftì 
quei panni da fchiauo* quali veraméte 
mi fi cóueniuano, poi che dalle falcie 
i- mi 
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1 mi fnron dati in forte. Io godeua della 
miarefoludone fatta già di partirmi 
da Roma,veltito conqueIJ’habito mol 
to conueniente ali c mie pene, che per 
: tant’arini m’han combattuto Tempre , 

& tu m’hai tratto da quel penfieto, feti 
za dirmi la caufa perche. 
Flau.Ne’anco io pollo imaginarmi Biàchet 
ta,a chefiue hai voluto > che fpoglian- 
domi da fchiauo, mi riueiiiile da Cof- 
roo, & ritornafle a feruire il Napolita- 
: • no,interrompendo il péfiero fatto per 

• me di cercare luoghi foIitarii,& ermi, 
pcrnon veder più,ne’ fentir la crudel- 
tà,chemi vlalacrudeliflima Lauinia. 

Bian Sig.CamilIo,& Sig.Flauio,fete gioua- 
ni,&Iagiouentùnonha!freno,ma’ vi 
lafcia correre difordinataméce. A ttac- 
•t cateui sépre a: co figli de* vecchi, fe uo^ 
r leteftar bene. Quelte, che uoichiama- 

r. te dilgratie,a rilpetto deH'altre,c’hab- 

biam patito noi pouere uecchie , fono 
apunto cornei! pifeio del gatto a vna 
gran pioggia, & noi che patite l'hab- 
biamo,habbiamo dico il ri medio, che 
fapete pur quel prouerbio, Vanne al 
patito, & non al Medico.State dunque 
di buon’animo, & lafciate fare a hie, 

- che allafinela pratica vince . Io uor- 
rei , che qui folle il Signor Flaminio , 

• che séti/Te anch’egli il mio dileguo, ' 
ma fi partì fenzafarmi motto. >- 

Cam. 
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Cam* Il Sij.Flaminio riuettito,chcs'hebbe 
fécódo i’ordiue voftro > vidde pattar ji 
frada non focheamic*fuo,e gli andò 
appretto , lafciandone detto , che l’af- 
i pettattìnioin quefta tfrada . Ma poi 
« che egli tarda potrete incominciar pia 

piano a difcoprire il difegno vottro- 
Sian. Primieramente voi m'afiìcurate , che 
Flaminio fi contenta , che io negotij a 
r mio modo con Laumia fua forella. 
Cam. Sicuramente, perche oltre che ci fia- 
ti. modinuouo confederati infieme,& 
fretta in vna ihdittol ubile amicitiado 
de fide rana anch’egli per etter il Sig. 
Flauto della fua qualità, & che la ricer 

- ca poi per moglie . Allenta che Laui- 
nia non gli fia forclla^ma figlia alla fua 
matregna. 

Bian.Sia lodato Iddio, mi piace certo ( per* 
che fe bé io faccio quefta profe filone > 

- non vorrei etter pattata per ruffiana , a 
tépoche le parti no fof re ro d’accordo. 

Flau.Sauiamente a fé. Hor di ce. * 

Bian.Non è bifogno di dire,ma di fare. Ri- 
njetteteui qui dietro, che io vo prima 
tentar Lauinia , e vedere, che quando 
; ^ : lc.mìeperfuafioni non batteranno, la 
t * farò cadere con la fua lotta , & allhora 
v conolcerai Sig.Flauió, che è Hata ne- 
cettario velluti da Cofmo . Appretto 
andarò da Cornelifl>& conofcerai-Sig. 
CamiUo >xhc quanto hò fatto 3 nonà 
. . j lenza 
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fcnzagrandiffimo milieriò. Ma però 
defidero vnt cola da voi. > j 
Cam. Comandate - 
Flau.Difponete . 

Siati. Per mia rimunerarionc cedetemi qua 
to cauerò di Ateo a Cornelia. 

Cam.Di grada. 

Flau.Come voi volete. 

BiaiuA rifpettopoi di Flaminio,non ri cor 
reri troppo manifattura* perche aggiu 
flati i peli tra voi ,& Cornelia# poffiace 
' i( dopo difporre Erfìlia,a condifcenderc 

airhonelto fuodelìderio. 

Cam. Si fari fenz’altro. 1 

Flau.Dite benìflìmó. 

Bian. Horfu fermateui , che io vado > & fé* 
condo il bifogno , coli vi accomande- 
rete alle parole mie,& tenete per fer- 
mo, che Bianchetta imbiancherà h og- 
gi con effetto il tinto de* vofhi cuori* 

Cam. Coli {periamo. f \ 

Flau.Co/ì confidiamo. 




scena decima. 

! Bianchetta. Lauinia. Camillo. 

& Flauto da parte. 1 

lO T,rf O'o,;i. ;• a . ?)*4 libito 3, 

Bian.TObatteròrvfciè.E voi allerta ^ per* 
<lt t JL che hahbiamo una bella comoditi 
c perPalTentia della madre, thè Ph<o vi- 
lla gii in cafadellà Sjg.Quintilia tic» 

toc. 


V 
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Laù-Chi è '‘chi battei ; r.n 
Bian.Son io figlia mia fenza pe£cato>venite 
a ba(To,che vi hò da dir cole di grart- 
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SU' diflìrazumporcanza, 

Lau. Afpettate pur Biachettamia, eh? adef- 
fouengo. •J’.r/r ) 

Bian.Quado le cofehàno buon principio, 
ìo: rdlàiàttala naptà.Chedite Sig* Flauiio? 
fflro Ahimè tKir : -.oqo - ■ n 

• Bian.Voi fofpirate ^ >v su iij*l i t«ft _ 
f lau-iofpirito, perche natura facendo! a coli 
bella, npnj^doueua far fi crudele • 

Bian.RipofateuijChe col tempo, & co la pa 
glia fi maturano fe nefpple, Mao 13, 
oì^ctoh^giàuiene^ ìuhcH ... ’fi 
-Lau. Ch e cercate Bianchetti. Dit? 4 1 ? ra * 
.r tiabreuemente quanto hau^te^ dire* 
> perche fio fola in cafa* & m\ vorrei , 
42CSifK«te S!gn^d^mi,cpgUefeiplain 
porta. cuir u'p ifu-p 

Bian.Sarò breue, & co-fi breiiefepCtafddjo 
la voilra oltinatione,& lunghi gl’àni a 
voi^achi^’^macp penetro amore, 
Lau.Se no m’hauete a ragionar d'altro, che 
d’àfiiQl&jfa te fl§ikS® an d<* 

uoletea.cafa 'A „ . r 

Bian. E perche ? féte uoi di micco? Voi lete 
, pur di c*ri>e*& d^ 5 coft bl«J^>P9- 
; ita,& Wim* «tenonatura u»ua 
. fprza:bi/ogna , ch’mi s’annidi ^tnor 
t:# epnarco>e tirali; 


t •» 


Làu. 


T E H = 'i Ó- 7f V 

Lau. L'atrtor mio è la rifolution fatta di vi- 
uer calta , & vergine . 

Flau. Ecco nuouainuentionc di farmi affat- 
to difperare. 

Cam.Fermateui 3 che'Bianchetta faldcra ti- 
gni cola. 

Bian.Buona,& perfetta rifolution per certo, 

& non men di quella è l’altra ,che io 
• vi propongo qual’è i! Matrimonio. 

Lau. Ioghi Reietta Ta prima, & non mi cu- 
‘ ro dell’altra. 

Bian.La prima fù di mari tatui, & pciò ama- 
ite Camillo , & pelò Flanio amaua voi. 

Lau. Camillo non fu giamai amato dame, 
nè l'amo, nè Tamaro. Di Flauio non 
accade parlarmi , perche meri radi lia- 

‘ re perpetuamente in galea , doue li 
troua al prefente. 

Cam. Ecco Flauio la mia innocentia. 

Flau Ecco C& titillo la mia morte . 

Cam. Soffri te > e fperate . 

Flau.Vna fperanza mi reila, di nonfperar 
più fallite. 

Bian. Se penfate ingannarmi , coi? vecchia 
come io fono, v’ingannate di lungo 

t Sig. Luuinia mia. io.sò molto bene 
quel, dxe dianzi dicelie a quelli tre po 
uen fchiaui, che erauate mari tata con 
Camillo amato tanto da uoi , defidera-^* 
to anco dalla S ig. Madre. . . ; , 

Lau. E vero, che iò dilli co fi per leuarmi 
. dinanzi quei faftidiolì ,& importuni , 

Q &ac- 
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' & aóciò Io fcriueffero a Flauio, per far- 
^ lo ramo più crepare di doglia, & prin- 
cipalmcnte per contentar mia madre . 
Mala verità non fu cofi,nè tale è la vo- 
lontà mia , ha.uendo nctt'animo altro , 
che Camillo. 

Cam.Ti ringratio tempo, che col tuo fpatio 
difcoprila verità. 

Flau. Ti di ig raio tempo, che mii detti tem- 
po a quelta crudele di temperare la du- 
rezza fua . 

Bian.Io non intendo ragionarti di Camillo, 

' perche per non faperfì chi è, dóde vie- 
, ne,polfiamodi luifar patteggio. Ma 
che dici di Flauio giouanc.bcllo, ric- 
. jco , & vnico al padre ? Che t’ha fatto 
qudrinfelìce,che lo liratij in tanti mo 
di ? che tenti di farlo morire > 

Lau. Se iopenHiua,che tumhaueffi a ragio- 
nar di Flauio, non ui calaua a ballo per 
tutto l oro del mondo, e fe non vuoi 
v altro, a Dio. 

Flau Ahimè. 

Bian. Ferma, {cioccarci la che fei, e pen fa be^' 

- ne , che quelli capelli d oro ,• quelle ci- 
■ glia d’ebeno, quelle, guanciè di refe, 
quelle labbra di coralli , quelli demi di 
perle, quello collodi neue, quello pet- 
to di latte , diueranno col tempo bian- 
chi , bige > pallide , liuide , nere , affa- 
mate, & oleure . Anch’io come fei rttLl 
t fon Hata bella, anch’io comefai tu a fe- 
ci 
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ci la ritroft, la rigida , la crudele , ma 
: nell’ultimo fui vinta dall’humiltà gra- 

der dal foffrir lungo, & dal patir molto 
-r* del miogenriIiflìmoamante,& auertt' 

-J' ta del mio errore , belìémiai il tempo 
perduto, & la mia forte, che non mi 
j diede perfona che m&uifaffe di quelle 
•r cofe. Si che prendi l’auifo , già che 
1 ’hai, & muta, muta penficro, Iciocca- 
rella che fei. 

Cam.O come dice bene . 
flau- Ma predica al deferto. 

Cam . Soffri, & odi. 

Lau.Dimmi vn poco Bianchetra , non ti fon 
pur diuenuti i capei bianchi , bioe Le 
ciglia, pallide le guancie, liuidoillalv 
bro, neri i denti , affamato il collo j & l 
ofeurato il petto ? Che m'importa dun- 
r que d’efler crudele , & pietofa , fe fari 
tanto coli , come coli ? 

Cam.Queltoèiun bel palToda feiogliere. 

Fi am Se ben,lo;fcioglie non fari niente . 

Bian. Importa figlia mia>che non ti rendi in- 
i. grata alla natura * che ti creò beliajdo- 
tatadi tante grafie, di quelli tuoi doni 
per effe r pie nou crudele. Che 

s’al traméte folle, rhauerebbe dato co- 
da come a ferpe , vngh i e come a G rifo- 
ne, vele no come a Bali!/ ileo, piedi co- 
• me a Cauallo sbocca tome a Leone, e 
denti come a Cignale, laiche difpenfa \ 
meglio quelli doni di natura, e muta, 

G a nauta 
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m tira penfiero ftmplketta die- fei . 

Lau. E non fon ben dilpenfati dando cofi 
fen2i maritarmi ? 

Bian.Sarieno bédifpenfati figlia mìa>quan- 
do da principio ti folti eletta quella 
Itradn.andandoin monaHero fenzadar 
occafione d’ingannar le genti • Ma poi 

ud che fei rimalta nel fecolojè forza, che. 
ti mariti , & goderai il dolce nome di 
nudre*il gulto foaue de' figliuoli , & il 
perpetuo contento del marito. 

Lau. Quando ciò fofife mi rifoluerei d'amar 
altro che Flauto. 

Id lu. Intendi ? 

Cam. Tati. 

Bian.Che t’ha fatto qtoell’infelicépfòrfe non 
è bello come fei tu? forfè non è nobile 
come lei tu? & forfè non t’ama più di 
nelfun’altro? q nàti guai hi patito, quan 
temiferie ha fcorfe , & paté ,& fcorre 
hoggidì per amor tuo ? Rompi , rom- 
pi la pietra di quello cuore , crudele tra 
che fei . r 

Lau Horfu Bianchetta mia vinta dallecue 
ragioni mi ri foluo. 

Bian. Dì, figlia mia , dì. 

Lau. Ad amare* 

Flau.ODio. 

Cam.Afpetta. :»•-* 

Lau. Con tutto il cuore. 

Flau.Oh fefofs’ifj. 

Cam. Ferma. ù j . ■ 



Lau, 
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Lau. Colui j il quale, : 

Ftou. Ohimè. ; v 

Bian. Perche non feguitare,hauete pur det- 
to , crije volete amare ? 

Lau. Sì. , (j , Yj ; -;r 

Flau. Ma non Flauto’. ; ,j 

Cam.Fh Tenti. 

Bian.Sete mutata di colore,che cofahauetc? 
Lau. Ahimè. : i* i ' .i 

Bian.Voi direnile volete amare con tutto il 


lb 
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i cuore. 

Lau. Si. 

Bian. Colui, il quale,' 

Lau. Si. 

Bian. E quello qual è , FlaUio ? 

Lau. Nò. ; 

Flau. Non tei difs’io. : 

Cam- Oh crudeltà . 

Bian. Ma chi è, ditelo liberamente, che io vi 
prometeo interporre l'aiuto ,& confi, 
giio mio per far ut feruigio . Dite du-a* 
que chi e * 

Lau. LiUeilo. 

Cam. Senti. / ti \ 

Flau, Ma non io. «. , u _ , k 

Cam Elisi. ; : 

Flau-' Vedrai . 

Bian- L'iltefio , ch v io t hòdètto,cÌoè Flauto. 
Lau. Nò. 

Flau- FU vero ?. !# '. v J i^aik.*im; : f Sr<* 

Cam. Oh gran pietà. . ;\ 

ian.Ma chi i v: : . . v " 2 
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Lau. L’iftefifOiChe ho amato, & amerò Certi» 
preporne uoifapete. Dico il mio Giù- • 
uan Lui. ^ 

FIau- Ah non poter finir gì , per la dolcezza 
che Teme ? Oh cruda più che la tigrfc 

Bian. Dunque volete cangiar quefto per 
quello ? Val più un pelo di Flauio , che 
cento Gio. Luigi. 

Lau. Amor me limprelfe nell'animo, che nò 
• hma d'altrui perfuafiòn irne fcarpello * 
di maldicenza me lo icantflleranna 
mai dal cuore. 

Bian.Horfu, poi che coli uì piacerà me an- 
co piace, Hate allegra, che ui feruirò di 
modo tale , che quella fera batterete in 
caia il uollro Gio- Luigi . 

Lau. Volefle Dio. 

Bian. Coli fari , & intenderete . Io sò che 
egli non trama . 

Lau. Euero,il crujdacccio. 

Flau.F. voi la crudeliffima . 


Bìan.E sò di più , che egli ima Pafquina. 

Lau. Euero. 

fcian.Oh che bel colpo da maltro , che farò * y » 
Aprite benl’orecchie. Io tengo ilret- 
tifiima amicitia con Cofìno fruitore ’ 
del Napolitano. Non ioconofcetevoi 
Lau. Conolco. 

Jijan.Oh fe collui per buona forte mi ca- 
pi tafie hora aitanti , faria molto al prò* 
polito. >* 

Cam. Vi innanzi Flauio. 

*■■■ j -> z v Flati. 
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Flau.Già mi metteua in uia . 1 

Bian. Ma eccolo > oche buona fortuna. 
Flau.Tutt’hoggi uado attorno , & noi poBo 
«. trouare. In fine quando fi vuol vn’huo- 
mojiion fi troua,& quando non fi vuo- 
le non te lo puoi leuar dinanzi. Vedrò 
(è fofle colà . 

Bian. Cofmo, o Cofmo. x 

- Qui Pafquioa uiene in finellra, 
vede a & tace. 

Flau.Chi mi chiama ?‘Oh fei tu Bianchetta* 
Vi è la Sig. Lauinia ancora? Bacio le 
mani di V. S- 

Lau. Ben venga il mio Cofmo . 

Flau.MiOjè troppa grafia quella, ches’ia. 
foffi vottro, non anderei coli,. come 
vado. 

lau. Dico mio, che tu farai il mio medico# 
fe tu uorrai . 

FIau.Cofifo(fe feruitioa V.S. di accettarmi# 
come io leruirei uolétieri per medico . 
Bian.Horlafciamo quello, & intendi bene 
. quel, che fidelìdera da te . Tu fai già 
•v che il tuo padrone ama fcioccamente 
Pafquina,& difama quello ritratto del- 
la bellezza del mondo , che l'ama con 
ran to amore t * 

Flati. Coi ì noi fa peffi . Hor dite . 

Bian. Per condurlo qui in cafa della Sig. La- 
uinia 4 tu fingendo, gli dirai, che Paf- 
. _ - G 4 ‘ quinai 
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a uina è inchinata già alle fue uoglie t 
i delìdera , che fé ne uenga in forma 
v dimolinaro co! Tacco in fpalla, come 
feuenifle a pigliare il grano,. &intrato 
fi rimetta dentro la prima camera ter- 
rena, doue trouerà nafcoila Pafquina. 
FlauBen che faremo per quello } 

Bian. Faremo coli, che in luogo di Pafquina, - 
fi riponeri nafcofta lì dentro la Sig.La- 
uinia >doue (landofi al buio, creden- 
doli il Napolitano far con Pafquina » 
farà con Lauinia, intendi t 
Flati. Intendo, perche nò .* Anzi vi'ptomet- * 
to feruire adelfo* adeflo. 

Bian. E farai rimunerato di coli buono ofH- 


no. 

Fku.Quefto olfirio veramente non c mio, 
ma farò ruffiano a me Iteffo, per feruire 
alla Sì". Lauinia . 

lau.Ti ringrario infimamente, & fe mai il 
Sig. Gio. Luigi fari mio marito , col 
: qualezelo io lo defidefoin calati faro 
cono ke re con effetto , che farai tu il 
padrone di quanto tengo . 

Flau.E perciò io mi conduco a ferii irla , che 
fe folle in altro modo, non mi ci co- 


glierete. . . \ 

Bian.Horfti.le cofe forre in affetto, vattene 
fopraSig. Lauinia, & metreteui all‘or- 
dine,chefra poc*hore farete fodisfatta 1 . 
Lau. Mi raccomando, & in man vollr3 ri- 
pongo Thonoie, & la vita mia. 

... i. ' l *'• Bua. 
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Bian.Ripofateui,che farete icruita . Horfil 
che fti>che penfì Flauio^La coqclufio- 
neè fatta per gl’ignoranfijnon intendi 
morartifitio miò? Concludi, corri ,và 
mettiti l’ale,& troua vn’habuo di mo- 
r. linarójcol Tacco, & barba pollicela, &f 
entra in luogo del Napolitano inique! 
la camera,doue poi non fi trotterà G io, 
•' Luigi: con Fafquina, nè Lauinia con 
G io. Luigino a vna coppia di voi felici 
amanti v. 

Fiali. Sarei veramente felice quando entrafc 
fe come Fhnio 3 e nò come Gio, Luigi, 
Kan. Pazzo che fei , fai tu come diceual» 

• buona memoria di mia madre f Come 
la donna dolcemente proua, lafcia la 
ièrada vecchia per la noita. Intende- 
temi ancor voi Sig Camillo.’ 

Cam. Io ui intendo, ui ammiro, & ftupifea 

del uottro mira bi-Par tifici e. 

Flau.Horfuio uado , & permetta il cielo 
Sig.CamilIojC'habbiamoinfieme-feli- 
cifllmo lucGeifo* 

Cam- Andate in buon’hora,& rpefiamoamà 
do/Ma che fia di noi, Banchetta mia ì 
Bian.^olto-più che bene . Andiam di;qua, 
che finto apiir la porta di Cornelia có 
molta furia,non vorrei, che foifimo ve 
doti infieme. Voltiam di là>& ritorni* 
ino di oafco Ilo, 

ir - 5 
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*•) ' ; 1 - ,fu'> . jj 

Cornelia fola» 

Cor- T Ncauta,& mifera,che io fono , Che 
JL faccio ? Chi mi trafporta t A che 
fine fon qui ?' Doue ne vado?Che pen- 
1 fo?Che parlo ? Non holuogo, nè pen- 
ficro , nè-parlar fermo , ogni luogo 
mi armila, ogni penderò m’annoia, 
ogni parlar maffligge . s’io non ueg- 
gio,s*io nonpenfo, s*io non parlo di 
Camillo mio. Vorrei ire doue egli ili» 
penfar col fuo penfìero , & parlar con 
cffo lui, ma non pollo infelice me, che 
~ - ioile/Ta fui mini lira del mio danno . 
Non Io doueua (cacciare , non pen far- 
li male,non parlarli Idegnofa. Sciocca 
Cornelia . Che voleui più ì Lo ipatio 
di tanti meliche fecretamence i haue- 
ui amato , s’era rinchiufo in vn punto 
folo , che dicendo di si , a quéi i'chiaui 
l fuoi fratelli, Camillo era pur tuo. E* 
vero,che tigiouauala morte di Alef» 
fandro, per hauer più iìcuro il giupco , 
ma noi poteui efequire,dubfundo,che 
Camillo non ci fuite veramente figlia- 
* Uro. Ma poi che,infenfata,fuili certa» 
che non ti era niente, che egli tiama- 
ua,ri voleua, ti adora uà, perche l’odia- 
lti ? perche lo lafciaiti ? Deh mifera» 

ecco 
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c eco da vn'inconueniente feguir Par- 
er irò • Puote tanto i n te Io fdegno > ranto 
Iagelofiajcheefponelti a morte Ex È- 
-f Iia,quella pouera figliuola 3 che al pre- 
ferite farà Hata veci fa , cofe indegne 
non folo di te>ma di tutte Tè donne in- 
, • degne. Nondimeno che poffo farete 
amore mi predominaci coniglia, mi 

fcompiglia? Venga pur 1*A Urologo a 

HTcurarmijche Camillo fìa qui , che mi 
amache ritorni a cafa , & muora Erfì- 
lia*muorail mondo,&muoraio, che 
morrei fclice,morendo in gratia di co 
-f lui, che ne gli oc,chi foli hà tutte le 
gratie fparf e* 

è , 

vW • i s». » l’Jv . Uh ['} hJ Fv 1 i r #1 " Ci y 

SCENA DVODECIMA. 

Cianchetta • Camillo. Cornelia* 

Bian* Ceda a punto, che ftà fora in por- 
li, tadorne noivogliamo, fermati , 
che io vado . 

Cam. Coli farò,& voglia il cie!o,che riefea 
ildifegno noli ro.ma ricorda teui di nd 
. • r publicare,che io fìa innamorato di lei, 
nè ella di me , poi che il negotio palla 
ancora fecreto . »•«,- 

Biat* Volete imparare atta gallina di rufpar 
voi ? Cheto, & Tenti . O che pietà . q 
che fallo ha cómefloj morir fènza cau- 
* fa ? Pouera gioua ne . Cornei ia dolen- 
te $ te. 


#. 
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(e,-cficfarai fentendo la fi/a morte i 
Cor. OhimèjBianchetta parla di morte, mct 
\ rir fenza caufa , & parla di fiottane . 
Cortei farà del certo Erfilia. Mifera 
merliamo fcoperti . , 

&an. Mi [coppia il cuore,penfafldocaqual 
pietà, con quarhnmiltà chiedeuaaita * 
& cercala [occorfo, Deh fe inmefuf- 
fe la forZa,conie è l’animo^’howci trai 
to da quel pericolo. 

Cor. Vorrei fugg.ire,ma tìorisòdoite .• 
iian. Deh Sig.Cornelia.fete qui*a tempo vi 
trouo,tna trouar non vi vorrei, douen- 
doui dir co fe di tanto difpiaeere. Gio- 
cane infelice < 

Cor. Banchetta fu piangi?Checofa «è fuC 
ceffi ? pad a, raffrena le lag rinite . 

Bian. Lagiurtaoccafione , che mi inùitaaf 
pKingerejmi fa ingorgiar le parole, che’ 
non polfono vfeir dalle fauci . In che 
parte ahimè * in che parte df Tartari*. 
aliime,Piangi ancor meco mvfera Cor- 
nelia. 

Cor. Tu vuoi, ch’io pianga lènza làper I* 
caufa del piamo 

Bian. Non lo fai, nò? Lo fai molto benèy ma 
fingi di non faperk^erapurdclfa^gue 
del tuo marito,& ti voleua tanto bene, 
che non doueui cóportar la fua morte * 
Cor. Che djci Biancheria ? 

Bian. Dico* die per vn nlinrrnófdegnona 
. ii doueua mandar a morire > doueua 

- -• "■ s>«* 
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- afpettare,che il tempo haurebbe acco- 
modato ogni eofa. 

Cor. Ohimè,fMlo altro che tu. Bianchetti 
mia?- 

Biaii. E chi altri Volere ,che Io fappia ? L’io-' 
felice non conofceua altri che me, a me 
c • ' jftraccommandò con «rocchi! pregiti 
. di lagrime,& diceua (ofpirando . Aiti 
' . carni Cornelia , Cornelia mia aiutami • 
fcor. Se mi ami Bianchetta intavolile credo 
; taci, e tieni fecreto,e prèdi da me quel 

che uuoi,che quàtó c fatto,è bé fatto . 
Cam. Ben fatto dice, ohi mè,colfei mollra là 
perla morte mia, e ne gioifce. 

Bian. Ben fatto ah? e che crudeltà è quella ì 
è ben fatto a far morire 3 
Cofi Morire < ' r * rr jvJ 

Biàm.Vn’mnocente /: j ^ 

Cor*Nocente* 

Bian. Come nòcentei* Inchet’hà nociirto f 
non t'ha Tempre honorata? non ti ha 
fempre amata f 
Cor. Amata. 

Bian. Dunque perche noCente >' 

Cor. Perche amauachi non doueuaàrtlare.» 
Cam; Oh Dio, che Tento. Godei hauerà dà-* 
io ordine di farmi uccidere, e fi penfa 
: : fia e f equi to l’effetto, co fi farà. Parla 
di niecertiflìnTo,poi che dice, amau* 
v chi non doueua amare, cioè Lauinial# 
Èi an Io non ui intendo. Signora Cornelia , 
... Ditemi non doueua amar noi ? * * 

Cor- 


J§pr. Sì. 

Bian. Dunque ha fatto bene - 

Cor. Nò- ’ 

Bian. Come nòf 

Cor. Non accade diraItro,baftache$*himé 
Tiratola morte.. 

Biam DehrCornelia,non fiate cofi crudele y 
falciate la colera^aiurate , foccorrete r 
che hauete tempo di poter aiutare * e 
^ foccorrere.. 

Coir. Còme tempo ì ttanque non è feguito* 
l’etfetto? Dunque ancor viue* 

Cam. Non tei diflì,che era io?- 

Bian. Viue 3 fi raccommanda avo i , conani- 
v < mo dr viuerui tempre fòggetto . 

Cor. Deh Magagnar Magagna. 

Cairr. Intendo già. Magagna era il tradicore 

Cor. Doueui efequir Lordine mio,c non la- 
fciarti pigliar a parole . 

Cam. La colà è chiara . 

Bian: Sig, Cornelia di chi gariate voi ? 

Cor. E tu di chi parli ? 

Bian. Io parta di quelpouero carcerata. 

Cor. Che ? Magagna è carcerato ? & Erfilas 
dodettà } 

Bian. Che Erfilia? Che Magagna ?Cfte dite 
di Erfilia , e di Magagna ? Io dico di 
quellinfelice CamilIo,vicino amorte 
le voi noi foccorrete ad vn tratto . 

Cor. Ohimè, Camillo* e doue lìà Camillo* 
mio ? 

Cam- 9 ud, mio, importalo Amore aiutami* 

Bian. 
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Bian. Nel carcere condannato a morte . 
Cor.’A morte, ohimè, e perche? 

Bian. Perche iPpouerogioiiane haueiido in 
telo da non sò che fchiaui , che V. 
Thaueua difcacciatodi cafa > fi mife in 
tanta di fperatione, che (correndo la 
Citta capitò in vn luogo, doue in que I 
punto era (tato ammazzato vn’huomo, 
& foprauenendola corte, & non ero*, 
uando altro che lui, (opre fé, &menò 
in prigione. Egli,perche(tauanel cal- 
do della Tua difperatione,confefsò ha- 
uerlo vccifo per a(Ta(fino,& cofi c liuto 
condannato alle forche. Alprefence 
auertito dell’errore, & principalmci.- 
te,che il morire e vna mala cofa,fi duo 
le, fi macera,& fi confuma , che morrà 
fenza colpa, & lenza aiuto di nefiuno • 
Io patfandodiIi,lo viddi, egli mi li 
buttò al collo cóle braccia dei cuore, 
non potendo có le manijegate i corto 
da quei lacci,, mi pregò Erettamente, 
che ui prega(re,cher‘aiucalte, poi che 
potete aiutarlo. 

Cor. Deh Camillo, Camillo me ritare fi i la 
forca da séno,nerla tua ingratitudine , 
per la tuainfideltà. Non però uinca 
dalPamor grande, che ioti porto, uo- 
glio in ogni modo aiutarti. Ma che ri- 
medio ut farà Bianchetea mia 
Bian. Il rimedio (ari quella cofa, percui 
s’impaltano tutte le cole . 


Cor. 


ATTO 

Cor.Chepnon Nintendo. Ì5ti f nt\X 

Bian La pecunia. . r .V . • 

Cor.jBaftano cento feudi / . • / * 

Bian. Credo di fi. 

Cor. H fe non baftano 3 nómicuiodibiirraf 
uiala robba , & appreffo la uira. Dilli,, 
che tìiadi buonanimo, che appretto- 
. ' ' manderò il mio procuratore per-aiutar 
lo co’denarij&con la ragione^che tie- 
ne j perche non deue morire non ha- 
uend© colpa* 

Cani io mrrauiuo tutto , Oh come fàllif" 
cono fpello li giuditijinoilri; 

jìian Signora mia d pericolo Uà nella tar- 
danzjj& perciò Ilare contenta di darò 
a me j! recapito , perche dotte compa- 
ri fee il Marchefe diS.. Croce, non le r* 
uono li procuratori. 

Cor.Dite bene,afpet tattiche uado a pigliar 

i denari- 

Bian-Fcc© due tordi ad un laccio ., Che di- 
tcjTafiiiIIo?nó fon io ualorofa più-dei— 
lAmazone^haueremodenari ire (ehi , 
fperanze caldere buona uolontà. 

Cam. Voi meritate un coloiìo a perpetua), 
memoria d’vnopra coli rikuata.* Ma 
che faremo a pprt fio ? 

Bian .Fermatrimem l’ale,& poi uo!a,Sc uo- 
la pian,piano.:che chi camina pian,pia 
no,tn fai che fa buon palio* Ma olà, ri- 
metteteui nel pjgliarotto,chc già tor> 

, xenio i tordi per noi fatti tomefj 

Cor.". 
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Cof. Prendi Bianchetta.torna prefto,foccoc 
* ti quel mi (èro, che (campando uno,* ^ 
fcamperaidueuite,foilenutegià da vn 

paIo,& dilli,che io per troppo am am. 
Ahimè. 

Bian. Ahimè,tramorti,cadde*che farò? Cot 
nelia ? Cornelia 

Cam.Triftome,uita miajcuor mio. Come- 
lia cortefiffima,che col penderò di fai- 
uarmi , ne morrai tu degna di uiuer 
ìemprejafcia i rifpetti,difpetti ,e fo- 
fpetti,che vengono alma beata, e bella 
perfeguirti ouunque n’andrai . Deh 
forte inimica ,perbreui punti amica, 
torna ti prego a pacificarti meco con 
uccidermitollo^acciò morendo infie- 
me,po(Ta dir con ragione. 

Dolce mi fu mentre la urddi in terra, 
Hor che fia duque a r mede ri a in cielo? 

Cor. Camillo ? 

Cam. Cornelia? 

Cor.Camillomiojfei qui? 

Cam- Cornelia mia 5 fei viltà? 

Cor.Viuaper viuetfemptea re, che fella vi 
ta miaje tu come feì viuojs’io t'haueua 
già per morto ? 

Cam- Non potrò mai morire, mentre farai 
tuviua > perche Tempre m’auiuo col 
tuoviuace affetto. 

Cor. Entra » che poi diremo tutte le cofe a 
pieno. 

Biafl.Ite agoder ama tinche io dipo i còca ti 
w* tifine dell'ut m T 
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fi 



Lauiniafola. ! 

fcau. Rimanile io vadi nella came- 

ra terrena , doue llaiò affet- 
tando il fole di quelli occhi 
miei,fon rifolutadi venire ili 
porti per uederefemia madre »o altri 
fopraueniffejtria poiché neffuno uedo* 
uado più ficura nel campo jdoue Amor- 
dolcemente mimeòa. Ma ahimèjchi 
mi affale, e pretende* Chi mi legar è ri- 
tiene/’ Che gelo è quello, che mi và per 
J’offaKV chimi vieta, che non vadi <>Mi 
auedc,!ni (brache Amor^S: Honcr con. 
tèndono in lieme. Amor contente. Ho- 
nor 4i ffen.te * Amor inuia. Honor dif : 
iiia. Amor accende . Honor aggiac- 
cia. Amor permette . Honor vieta,, 
che io non uadi. Ahi , che fraisi, e' l 
nò.tràma le>e benejtrà fuoco , e ghiac- 
ciò ; e tri fenfo , e ragione finalmente: . 
mi trono. Sò,chefe dal fuggir 6 io. 
Luigi,che mi fugge>& non lalciar Fla- 
uio,che mi fegue;è maleranjordi quel 
lo,ltà bene Tamor di quello . Il fuoco, 
delj’vno non arde 5 II ghiaccia deirai- _ 

i ua 
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itti rifcalda . Il fenfo mi diftoglfe,e la 
ragion 4 mi tatfrena. Non fo , che mi fa- 
r re. Aiutami cielò, che in te Iterando 
•/pero 3 e feben vado, farai jche're Ili fal- 
uo l'honor mio , e che io risponda al- 
l’amor-di colui^die di ragione deue 
efier amato . «* 

SCENA SECONDA. 

lìr.z " * ->6c -M >f oc •?:’ v "'C r\ 

Flauto fblói véftitoda Molinàro^ 

.■ . iberno* 

Flau. P Ceti pur cieco,e fémplice Flauio , 
C che inàued Inamente (Tórri alla 
tua morte , a giiifa di cièca , e (empii- 
' ciòtta farfalla,che vaga del lume, fuol 
- - volar fu gli occhi altrui , che faltidito 
■ neirvltimo dagli importuni àflahi, 
l’vccide . Cofi tu , rifilerò, per godete 
il lume del tuo uiuo fole non t'aue- 
di 3 che Lauinia faltidita al. fine della 
tua importunità , & mttggiòrmtntè da 
queij’habito, che pórti adolfo , ti tac- 
cierà via , e tu uinto dal profondò do- 
lore ne mortai del certo > è del cèrto 
ne mòrrò . Infelice me, non tanrò per 
5 caufa del mio darinòj quanto per il di- 
fbiacere,che fi prenderà la mia ’cru- 
deliflìma nemica . Ma poi che amor 
mi ha pollo come fegrio altrale.èfor- 
2a,che io mi elponga à queli’altro pe- 
ricolone fe benel’hugmomiferònò 

ere- 
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crederla gran fperanza.Dopòla notte 
ne viene il giornojapprefibd torbido, 

•il fereno,& in fine che non può fa&vn 
. cuor còciniioamandofEntrerò pure, 

SCENA ;f É RZA.anrnCl 

Francefchetco foto* 

;.,0 o . ; ;-i 3 d ? 

Tran. Ofi fi fanno le belle burle?Cami! 
V*/ lofi credcuacphauef, coltojbpe- 
ro;maio glie l’ho tratto dalle mani* 

. Come lo viddi entrare in camera cq$ ; 
la Signora Madre , penisi .inibita alle 
tride miferiejche fe ben fon figliuolo» 
nacqui condenti in bocca > & m'au- 
uertod’ogni cofa. Caocaro^che dolci 
bacini fi dauano Tvn l’altro , & allho- 
: ra pia piano volevano ferrar I vfcio, ma 

ini mifi a piangere, & gridar forte , in 
tantoché la Sig. vfcì foora » per lapec 
^ la caufa del mio piato. Ma io rutto ma- 
litiofo piangendo , fuggendo , & ella 
appreflo,nu ridufiì fotte la caci na, do- 
ue predo , predo gettai vnfadonella 
• •; ciderna , & poi fubitorcó vn falco paf- 
faidaqneiraltrapor^ajlafciandoniia 
madre,gridandoìiglio-miojche Ri ca- 
duto nel pozzo, e facédomi fopra di no 
wo,ferrai J dedro, dedro la camera > dor- 
ile daua Camillo didefo fui lettolo lo 
ferrai con quedachiaue che porto me-» 

co* 
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- r co. Addio che il merlo c in gabbia,n6 0 1 ‘ f 

potrà entrare in feiua > & mi rifoluo di 
riferire il tutroaquell > huomo ) che tro 
•c uaicon Leàdro,perche mi parlò vn’al- 
r.' tra volta in piazza, promettendomi vn 

t -. cappellocon le piume, c mill altre co- 
fe , pur che iole diceflì> quanto fi fa in 
caia. A Ila fè hora, che Ita fottole reti » 
li voglio fchiacciare il capo,& io haue 
io il cappello có le piume bianche , & 
mia madre poffa perde rranche. 

cO SCENA QVÀRTÀ. 

r. - ■ v - . * 

r J ^ J •* v # f * '■ * ™ 

r Pafquinafola. \ 

Pafq./^\ Che bel col po, in vn taglio tron 
cherò due ramila fuperbia diLa 
uinia, & l’importuniti di Gio. Luigi > 

Quella imparerà no batter più le lerue 
e queltodi non trauagliar le donne da 
t . benevoli p 2 te chi prefume troppo 3 co 

- fi merita, chi dilturba i farti altrui. La 
c> vecchia traditora hàorditola bella te- 
lala io gl’ho rotto il fubbio nelle ma 

: . ni,di modo che non lo potrà più auol 
gere.Intefigia tutto il conctrtoallho 
tatuando mi trouai a tempo in la fi- 
i neltra. Che bora hò meflò il cardine 
fu la porta della camera , doue prima 
era entrata Laumia in luogo mio,& do 
tr ue appreflo è entrato il gétilmol inaro. 



n A T r- O 

di modo che non potràno vfcirfuora, 
mentre che io vadoà chiamar la ma- 
dre, il padregnoje il fra cello per far ca* 
ftigar Tuno,eralcro.Dice béquel pro- 
r uerbio di M. Alberto* Chi nocealtrui 
p3gacol tempo i falli fui. Vado di qui, 
’• che 1 altrada e più corta. i 

SCENA QVINTA. 

Flaminio. Magagna* 

Flam. V fai Magagna , che dt corfero 
1 acorfaronon fi perde altro, che 
Ji barili ,& per ciò t'inganni, fe penfi 
pacarla con le burle, a nò farmi vedere 
quél che porti fotta. Anzi, quanto più' 
riddi, tanto più mi inciti a laperlo. 
RifoIuiti,dunque,&lafciami vedere, 
poi che l'animo mi predice nó sòche. 
Mag. Non è niente, non importa niente a 
. V. $. per l'anima di Marella mia figlia, 
fon certe cole, come a dire certe cofel- 
le difemine >&fapete , che le Temine 
toglion le cofe coperte > feruendòfì di 
quel prouerbio,A latte coperto non vi 
cadono mofi he. 

Flam. Parole, fon ri foie do, già non ti credo, " 
leua via quella cappa; che hai ? che 
porti fotto * 

Mag.Afpetei Sig. Flaminio; Vedijchemon 
s’aifalxanocoli gl'huomini. da bene in 

firada 
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: firada, vedi che in Roma fi Fa la piu- ^ J 
ftitia . Vedi , che te ne potrai pentire. 
Vedi tu, vedi che io . Vedi , eh e io mi 
farò fentire . Vedbche tu hai che per- 
dere , che fe ben io fon pouero,& tu 
lei ricco, la giuftida vai per tutti - 
PÌam Vedi che io ti romperò la tetta , fe mi 
replichi, Furfantone che fei,leuau di la, 
patta di quà,fcopri, laida, che io veda. 

Ma®. L’huomo incappa fempie doue non 

%uole.Horfu,facciamoconto,che rha; 

r netti veduta. Cheti giouerà a i vederli 
... * fatti d’altri ?lafciami andar di grada, 
che farà meglio per te . 

FI am . In Fomma c perduta la cortena , che 
_ s * v fa con villani . Vederòda me ttefioj 
che Fardello hai fiotto? Quelle fon ue- 
• Ili di lutto, & mi paiono -quelle della 
Sig.Erfilia.Come Hanno cofi bagnate? 
ohimè fle mani me fi tingono di fan- 
gue, che fiangue e quello ? 

Mag. Signor è fiangue , è fiangue Signore , e 
coli per buona fotte è fiangue . 

Flam.Iosò molto bene, che è iangue,madi 
chi f & donde è caufato ? 

Mag.E caulato, uerbi gratia, io , tu.pcrche, 
hauédo,itquale. Ahimè nó sòche dire. 
Flam.Tu non mi darai più la burla , fcuopri 
uia,fcuopri uia,tu tremifChe baccile è 
, quello ? ohimè ì trillo me , fconlolato 
me , che ueggio ? Quello e il capo di 
i. Erfilia mia,& è pur eiio,mefchino me, 

che 
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che cofa è quella ? Chi mi t'ha toIttrT 
Chi t’ha fcparato da quel belliffimo 
corpg^animamia?Erfilia miacara?Ma- 
gag na traditore, che tradimétocque- 
fto? Chi Thavccifa? 

M ig.Quello,che è Ipirco,e fparte,e fponta, 
e fprezza* e (pezza. 

Flam.Deh vita mia, tu vioa>e crudele caufa- 
ui la mia dolce morte* adeffo morta, e 
di fpettofa cagioni l'amara uita mia* al- 
/ Ihora defiderando di vi nere, e fperan- 
do , che col tempo fi rifcaldafle il tuo 
ghiacciojma hora,che fredda ti tocco* 
vorrei morire, e non pofTo- Anima bel- 
la, so, che fei in parte, Joue di fcopri il 
< verojtu già d i fcopri, che mi folti fpie- 

tata>ctie io jfotfriua amando } e che pie- 
tà^ non vendettacerco.Chi dunque fi 
vendica di te?s’ioera l’offefo,e ti’pre- 
gai femore la uita? Chi mi t’ha morta, 
o vita mia? Come viue,chi citato cau- 
ta della tua morte ? E tu boia infame , 
perche IVccidelli ? Dimmi, e dammi 
conto del perduto mio bene. 

Mag -Parla honelto Sig.Flaminio,cheio no 
* n fono nè boia, nè infame, ma gentilhuO 
mojcome tutti gli altri gétilhiiomini , 
fe bene mi vedf cofì mi fero per mia vo 
" lontane s’altri pretédono di effer nobi 
li di quarti , io fon nobile di tumolo , 
che importa più. F. fenti la ragione. 
Flam.Non niicurodi fentirla. Madtmmi 

Tori- 
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rorigine, l’autore, lìefecutore d’vn fat- 
to coli empio , còti federato . 

Mag* L’origine della cafa mia ,quaf’è Stop- 
pietlo, principiò in Magagna, Stop- 
piello feniore. Da Magagna nafeè Mufc 
< <io,e fi fece vn quarto. Da Muccio ven 
ne Stuccio,e furon tre Stoppieli. Stuc- 
cio generò Succim uccio, & eccoti vn 
mezze tto. A Succimuccio fuccefie Mie 

* 'ciò, e fono cinque Stoppinili. Miccio 

Sfoderò Sticcio^/eccotre quarti. Da 

* ' St£ccioViciCacanficcio)6f hauemoifet 

te Stoppielli. Cacamiccio’cacò me, 
r & eccoti vntumolo. Horavedimòfe 
allo Regno di Napoli ci è vna caia cofi 
principale , come è la mia . 

Flam.Sia come fi uoglia . fo pretendo fola- 
mente fapere,chi è fiato il crudele che 
: vccife Erfìlia. 

Mag.Anzi il Petrarca ne fa memione di que 

* •; Wacafatay quando dilfe. 

Giunto Aleflandroalla famofatomba. 
Tomba cioè tumolo. 

Llam. Hor poi che non mi vuoi dire il uero, 
ne fiai burlando a tempo , che il 
^ cafo,è lagrimeuole, & il J uogo cofi pu- 
blico noi ricercano >» Intédo partirmi, e 

portarmecoqueltareliqui^acciòpofia ( 

► farti caliigaredalla giuliitia,che le ben 
£ io haueua determinato vendicarmi có 
quella fpada , non però pretendo fàper 
*' r primieramente li compii ci, e fautori. 

H Ah, 
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Ma». Ah, ah, ah, ah. . . '{ . ! 

Flam. Tu te ne ridi, e perche ? 

Mag. Come non vuoi che io ridale io ti ve* 
do far proprio , comefail Cocodrillo. 
Flam. Io non t’intendo . 

Mag,II Cocodrillo dopò hauer ammazzato 
rhuomo > fe Io mette a piangere . 
Flam. Lo sò, ma nè anco t*i n tendo . 

Mag. Ah ,ah , ah • Hora mi è fouenuto vn 
' garbuglio gride per ricuperar la tetta , 
& perìeuarmi dinanzi Camillo a 
Flam Con chi parli ? Perche ridi ? Che di- 
« cetti di Camillo ì . 

Mag. Camillo, e tu farete molto ben cafliga 
ti , & a quello fine rò portaua coperta- 
méte le vetti,& il capo d’Erfilia al Go- 
- rematore per f-arui cattivare , & puni- 
re come homicidiarij delle pouere fe- 
mine,che prima le vedetetele poi le fta 
tea piangere-. - . .£■*• 

Flam.Che Tento/ Chedici? Camillo dun- 
que l’ha vccifa ? 

Mag. Camillo, e tu,huomini da bene che fe- 
te. Bell’honore vi hauete acquattato 
in vccidere quella pouera figimoJa,che 
era vn pane di zuccaro j vna femplice 
colomba , & una donna fenza fele . 
i Flam. Di me, noti' dici il vero. Dubito d*al- 
1 ! cun ingadffo di quel tradi tore,& frau- 
dolente di'Camillo . ; Dimmi digrada 
tutto il* fuccetto per mhiuro . 

Mag. Vedendoli Camillo dilcacciato dalla 
• * * Signo* 
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Signora per conto d’Erfilia , & tu fde- 
-, gnato,che no t’amaua/ete venuti infie 
inequella mattina traudii» in cafa,& 
crudelméte trócandole prima il capo, 
l’hauetepoi percofifa cópiù ferite. Ahi- 
mècche in péfarci,mi fi fchiata il cuore. 
Flam.Eri tu allhora in cala ? 

Mag. Era troppo, ma che poteua fare io folo 
feruitore , e vecchio contra di due pa- 
droni^ giouani ? ramo più che Ja Sig. 
Cornelia dormiua. 

Flam.E conofcelte me chiaramente ? 
Mag.Qtianto a te non troppo bene perri- 
fpetto del pappafico, che haueui in fac 
eia. Ma Camiflo ftandofcoperto,lo 
conobbi chiaramen te . 

Flam-EHmque dici affermatiuamente , che 
fon itato io? •< 

Mag. Perche Camillo diceua dalli , dalli 
. Flaminio , beuiamoci il fangue di que- 
lla crudele . Et ella sfortunata non po- 
tè dir altro eccetto , & tu ancora Fla- 
minioJAh Flaminio,e tu ancora? Qua- 
li uolefife dire,che t’hò fatto io?perche 
m’uccidiFlamiolo. 

Flam.Ogran tradiméco,o tradiror crudele, 
o fatto degno di mille uendette. Inno- 
cente fanciulla. Io vendicheròla tua 
mòrte (òpra dell’empio homicida, & 
del compagno ancora, il qual credo fia 
flato Fteuio, poi che infieme fi partirò- j 
ilo , non curandoli di me . Io crepo di 
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rabbia. Non pollo contenermi. Vò par- 
tir di qua. Ecco Magagna il capo. Vat- 
*< teneacafa. Confcrualoinmionome, 
r che fenza cercar giuftitia,faranno mol- 
to ben puniti quei traditori infami . 

£ Mag.Pcrdonami Signorlnio . Confetto ha- 
uer errato, perche in nominarui Fla* 
uio, mi fon ricordato di quel vigliacco 
di Camillo, che diceua, dalli, dalli Fla- 
uio , e non Flaminio; la fomiglianza 
delli nomi me t’ha fatto incolpare a 
torto. Horfu conofcendo, che farai 
-i fulfito l’effetto contra quei forfanti, mi 
rifoluo andar in cafa , & comunicando 
( ìltuttoconla Signora, fon certo, che 
le piacerà la determi natione di V. S. 
mi raccommando, con auertirle che 
quel che fi ha da fare , fi faccia preito. 
Flam. Vanne pure, che io uagando con l’in- 
telletto, non pofiò hauer luogo itabile. 
Mag. Buòna è venuta a fè . Chi fcàpa un’hor 
ra cent’anni viue. Io ne ho fcampato 

vna, & farò campare poco l’altro. En- 
trerò da quella porta * già che da quel- 
la itrada veggo venir non sò chi . 

x • t i *' 

i. * 

SCENA SESTA- 

» . 7,4Jk> «V 

' . ■ 

- Camillo . & Erfilia veftita da moro. 

i ■ 1’ 1 . 'SUI v . ' 

Cam.r) Oi che Cornelia è perfida, e crude 
£ le* dirò, che ogn’vnoè perfido, e 

cru- 
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. Crudele. Io credeua fermamente , che 
l'amorfuofufle uero, & chehaueifedi 
me pierà , ma fu fìnto l'amore , fu cru- 
da quella pietà . Ella m’introduffe bel- 
•} lamente in camera , ma vfeendone poi* 
mi ferrò dentro con animo lenza du- 
bio di farmi vccidere,comehi fatto 
- dellapoueraErfilia. Ma Dio che fpef- 
fo gl’innocenti aiuta , mi mide in cuo- 
re, che io caladi dalla finedra , la qua- 
le fe ben è alta , mi fon pur faluato il- 
jefo. Onde ella ritornando con gli af- 
fadìni;refterà col fuo inganno ingan- 
nata. Ma chi e quel giouinetto moro, 
che timido, & fofpefo fe ne vien di là ?" 
Erf. Le pene mi fon care ,& li martirij mi 
fon dolci per te caro , & dolce mio be- 
ne . Ma eccolo sbigottito *&paurofo. 
Ohimè, tremo, & temo,- m’accofterà 
pure, già che tutte le nubi non podòn» 
copri re il fole delle fuc bellezze, e fin- 
gerò con bel modo andar dalla lunga* 
In fine Roma è bella. Roma è buona, 
ma per me non Tuona» A Dio quel Ca- 
ualiero » ^ 

Cam. a Dio quel giouinetto » 

Erf. Godo almeno d’un falutofurtiuo* 
Cam.Che cerchi ? che pretendi ì perche ti 
volgi in là ? 

Erf. Cerco mia uentura,pretendo mercede*, 
e mi volgoxonofcédomi indegno del 
lapre&nzavodra. 

H 3, " Cam. 
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CamQuelte parole non fon mica da fchia- 
uo . Sei nato in Roma ? 

Erf. In Roma* 

Cam. Sei fchiauo , ò libero ? 

Erf* Libero per nafcimento,ma fchiauo per 
volontà . 

Cam.Edichi? 

Erf. D’vn Caualier come voi , a cht ho ter- 
uito j e feruo con tutto il cuore , e l ’in- 
grato minerà la mercede del ierimo . 

Camion veramente parti indegne di Ca- 
ualiero,&in Roma non fivfa quella 
tirannide . 

Erf. E per ciò fon difgrariato, che fuor d’o- 
gni coftume a me fi nitringe quel » che. 
a gli al tri è largo* 

Cam.Àhimè. 

Erf. Che colà hauete Signore ? ' 

Cam- Vorrei efier ferivo, come feitu, e non», 
fèruo come fon io. 

Erf. Al contrario, &io vorrei efier come 
voi ,.e non feruo come fon io . 

Cam. Bada, non accade trattar teco quelle 
parole. Vàcon Dio, figlio mio, va. 

Erf. E dòue voiete 3 che io vada,hauendori- 
trouato quel , che audaua cercando ? 
Paria di V. S. mi piace tantoché voien 
do vi vorrei feruire , fperando d’efler 
fodisfatto perrauenìre, fe non ho po- 
tuto per il palTaro . 

Cam. Vanne pure *. che io ho altri penfieri 


nel capo., 
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Erf. Et io fon qui per leuami ogni pendei 
ro* fìcuro che conofcendo il miofer ? 
uitio > ne lederete contento per fera— 
pre. Ma doue andate ì 
Cam.Doue mi piacer che ne vuoi faper tu • 
Erf. Vòlaperlo > perche vi iàròfempre ap 
predo * come feruo * che volontaria 
mente mi vi dono. 

Cam-Ti ringratio di quella buona uolonld . 

• Procacciati d’altro padrone 3 che io nd 
hòbi fogno di leruo * E pur mi fei die* 
no. Vattene dico* 

Erf Non pod'o. 

Cam-O quella farà bella* che vuoi è 
Erf. Seruimi j 

CairuA me non ferue il tuo feruire* 

Erf. Età megi©ua>cheio vi feru/V 
Cam- Se tu non mi laici* mi farai ufcir.det 
manico... :. f 
Erf. Fate come volete 
Cam. Tira via fraschetta 3 non mi rompere il 
capo. E piti mi fegui/ Hor prendi que- 
llo calcio* Vattene in mal’hora. ,,'J 
Erf.. E quello ancora fopporto pariéteroen- 
te& a filila di fedel dagnaichc pur bai 
tura ^ritorna al ino padrone^ .coli ritor^ 

: no a. voi * ; ^ i t 

«Cam. E'amoreuolem^ df collui mi sforza 
ad afcoirarlo ,con tuttoché hiitrouo. 
trauagliato di roeote. Dimmi (,ioua- 
d ne , chi. c quel tuo padrone ? pi 
irf Non dà mol co lontan di qua .. 
i ^ H Cam». 


ATTO 

Cam.Duiique habita in quella ftrada? 

Erf Qui dimora. ‘ J '<•/- 

Cam.Cume fi domanda t 

Erf. Camillo. : 

Cam. Camillo di chi > ' ^ * 

Erf. Camillo della mia morte. o>A i _• 

Cam. M i n che Itrano cog nome. 

Erf. Più Urani fon li farti . 

Cam. Perche caufi non pretende pagarti?* i 
Erf. Per mia digrada, e per fua crudeltà. 
Cam Tiene il torto per certo - 
Erf. Il medefìmo torto tenete voi , che vq~ 
Iendoui feruirc , non accettate la mia 
feruitù. 

Cam. Siamo in cali differenti. Ma dimmi» 
donde nafce quella fubita affettione * 
che mi porti ì 

Erf. Non è fubita , nè anco nafce al prefetti 
te, poi che affrontandoli il mio fangue 
col vo!tro,è fegno>che la naturarne 
lo diede dalle fafcre , & dall’hora con- 
uerta, comincia adeffo a fcoprirfì . 
Cam. O tu mi ragioni per filofofia. Hai ftu- 
diatoquel giouane ì 

' Erf. Ho ftudrato,e ltudioad amare, e ferui- 
-io re, & ancora non trono chi mi corri fpo 
da , l'efiempio fi vede in voi >che mi vi 
fono offerto per fetuire , e mi rifiutate. 
Cam. Ahi , che pafsò il tempo, che io domi- 
naua.Mi trouo adeffo in coli mifero fla- 
to, chelo cambierei voIoRtiericol pià 
vile, ^abietto del monda. 
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Erf Elperche *.: . * , J 

Cam* Perche hò perduto ogni mio bene. * 
Erf.O Dio, chi sa fe intendtfle di me ? Aiuk 
tarrri forte . 

Cam. Tu parli» fra te Hello > che dicf dt 
forte ^ 

Erf. Mi doglio,ch,e non m’aiuta la forte ► 

Cam. Et a me peggio. 

-Eif -Signor. mio* quantunche mi vedete 
giouane , nondimeno elfendo Hatoin 
5 ; corte di chi dei mio dànoè Signor e ,, 
so molti rimedij.& ho pratica di mol- 
te cofe, che volendo conferir mecoi 
voflri fegreti, credoache vi potrò gio* 
uare- 

Cam. Il mio male è lenza rimedio. 

Erf. Ad ogni male è ri medio dopo la morte- 
Cam* Ahimè morte crudele. 

Erf* Dunque mqrte ,v ha tolto il vollro be- 
ne ì qpejd.uto, come diceuate , 

1 dianzi. * , .urti ' " 

Cam, Peggio che morte.. 

.Eri. Che più peggio ì. Sarà forfè morte vio- 
lenta, ò di laccio, ò di ferro, òd’altro 
Cam. A hi mecche, tu m’vccidi a itcordaimi 
l’iniquo tradimento . 

Er f. Deh. fe folfe i o la traJ ita. 

Cam.O Erlilia caufa d’ogni mio tormenta,. 

d’ogni mio danno, ''.<■■■ 

Erf. G Dio , che fentoì Dunque quella Er- 
/ihaèmorta? » 

Cam- Morta. , 

H f Erf. 1 
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Eri* E^a forfè la voltra innamorata 
Cam. Innamorata. 

^Erf. La ina morte vi duole ?- 1 Q-\& , 

Cam» Duole *. 

Erf. Evorreiti, che fuffèviua f’ '* 

Cam. Viua.. *■ f 

Erf. Dunque vofamauate lei f J 1 ; 

Cam. Nò . 

Erf Perche dunque vi duolefperche la vor 
redi viuà ? » ? - 

Cam. Per vederla in maggior torméto , che. 
: di morte. 

Frf. Ahimè.- . , 

Cam. Perche ti duo!è,e taci moro ?> 

Erf. Taccio, che moro fono, perche non mi 
è lecito palfar più atlanti,. 

Cam. Perche? 1 n . A. 

Erf. Per lariucrènza die vi portoacfie iò vi* 
vorrei chiamare il crudelaccio,pòicht 
5 defiderate peggio >che morte ad vna,. 
che vi amaua . 

Cam. Ti darò poi la rifpofta. Vedo venir di» 
la i! Sign. Flaminio, furiofo, e molto 
turbato. Haueràintefo forfe.Ia morte: 
1 cL’Erfìlia,, Sentiamo che dice - 

„• : J , , ) ,V'i' l 
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Flaminio. Camillo. & Erfllia veftitai 
da.Moro- 

Flam. Vi fei traditore? Cèfi fi (limala: 
g i uditi a?Cofi succidono gfin- 

• * C ■ * * 


Cr <vi 


<<3L VA R t o. 9 # Q( 
l ri nocenti ? Coli il trattano gl’amici ? 

-i Goti fi teìme OUJdir^ indegno di viuer 
* più ^ Métti manojseftyliella fpada,che 
io ti farò conofcerejnche con ogni ra- 
gione prendo vendetta diqueH’ànima: 
che tra te beate è bella .. ' 

Cam. Che alterationi^che fhotiui fon cote- 
iti ? Ib me temano per difendermi,&: 
t non per offender voi Sig. Flaminio, &. 

t f ditemijcbe ftranaaebiifehtttlvi moue 
arompe rieleggi d el fornici da, a vol e r 
vccider colui'i che metceria mille vite 
per voi? 

Ilàm. Ah fallo, peruerfodhiquoi traditore ; 

due volte mi hai tradito, & in quelt'vl. 

< • lima hauendomi tolto- il mio bene j e 
là vita mia, è forzaglie io tr tolga la. 

^VpVita per toglier dal mondo vn’horren- 
1 dò moltro,come tu fei^e perciò non ti; 

accade a tardar piu . .Alle mani , a t 
colpitila vendetta - 

Erfi Coli lì tratta.il mio padrone Menati dii 
li, che £e egli attende foiamentea ri. 
pararli , io mi adopraro a lanuti dat 
queflomondo- 

Flam. Et ancora a ce faròconofcere>che va- 
glio perl r vno,e per 1’altro*, non ftimo 
fouerchiaria mentre difendo il giudo ^ 

E mi raIlegro,che in vn tratto mi ven- 
dicherò di tutti due,prefagOache tu fa- 
rai il compagno di quello misfatto . 
Canr-Pofate di grada l'armejSig. Flaminio* 

H 6 e dite 
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' tedile la cat ielvóltro orgoglio, per 

z'jì t cheintefeb ; £gìuitifieatÌQni.>mic5 

vii » tento ditali la jnrmanvoltra Pefecu- 
tionedifàomi viuere,ò morire. 

Etf, Morire *che dite* 1 Morrò io più pretto 
mille volte; che comportar, che vi fi 
tocchi vn pelo , . . 

Flam. FhGam HI o.QamiUo^non mi uolerof 
fender piìLcon uoler Caper quel, che 
) molwrh^iiiai Che ti fece, mai Erfilia* 
che'Uhai fatta apdelmeate morire ì 
Cam. EverochsAOJiefuicaufa.. ma.. . 

Erf Che Ma ? nonèftatoegli,maio fonia, 
cada delia fua mortele per ciò vccide- 
; te me ,£ non lui;. 

Fiam,.Vcòiderò l’vnp,e Palerò* leuati di là * 
menate pui le mani ► ?, » 

Er£> Se yolete.tcner del giufiojiberate que- 
llo innocente , e sfogate l’ira lopra dt 
me, e ui rapprefento il petto Prótamér 
te. Eccolo, pattatelo con quella, fpada. 
Vccidetemi,e lafciate uiuo Camillo . 
Cam.. Fermate ui Sjg.Flaminio,cottui lo di- 
ce per rafie t non grande, che porta a. 
me . Io fono ueramente il colpato , e 
non elfo . lo merito morire, e non lui.. 
Vccidetemi.. 

Erf. Sarebbe fuor di ragione aiafciarpuni- 
to il bene,& impunito il male. Io fon 
caufadi òtto male. Io merito la pena. 
Cam. Noi credete Sig. Flaminio, egliècofi 
innocente, come io fono nocente. To- 
i....; -, .1 S^lC 
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glutea me la vi ta,e.Iafdate andar lui* 
Flam.O Ghsintriooè quello ? Chi di noi 
m’haoffe/ò*o . ; 

^Hrf* Io*, - t, ^irp'rt 

Cam. Io. 

Etf. Eh nò . 

Flam.Chidi uoihauccifoErlìlia ? 

Cam^ó ' ' : ‘ • ' ’ L i 

cam. io « » 

Erf. None coli. r, 

Cam. None uero. v , 

Flam. Chi merita di morire ? : 

Erf. Io., . . 

Cam Io. 

Erf. Deh noi dire . 

Cam. Deh noi fare. 

Elam.. State pur larghi, non uorrei , che mi 
, uincelte di manp. Dunque ucciderò* 
ì: runo,e l’altro . 

Erf Mefolo.. 

Cam. Me folo-i 

flam> A/pettate un poco, chi di uoi traudii 
tocó un’altro cópagno èandatoinca- 
fa di Corneliaj&hà ucdfoErfilia i 
Erf. Nò io. 

Cam. Nè io. \.:r 

Flam. Chi di uoi ha tronco il capo £ 

Erf.. NelTunp. . H ~ 

Cam. NeiTuno,. 

Flam. Ah traditqre,cqmedia2idicefli disi^ 

Cam. Sig. Flaminioiio vi hò detto, evi ri- 
dico, che io fono ita to caufa della mor- 


te di Eriilia , & il fatto parta colli cfte 
amandomi la giouane feruentemetite * 
& hauendone gelolia la Sig; Cornelia,, 
ha commetto a Magagna,che l’uccida,, 
però s’ella è morta,ne io, nè coltili lia<- 
moconlapeuoli.. 

Flam. Ohimè, che Tento?' 

Èr L 0> o, fermate, che in nominami i-Mà~ 
gagna , Cornelia, & Eriilia, mi èfoùe~ 
nuto, come quella mattina ftaodomi in> 
certe cafe rimore,inteli viia vóce ». che: 
li lamencaua, dicendo. Deh Magagna,, 
che t’ho fattoio? perchemi uuoi ucci- 
dere ? Et egli replicaua . Patièntia Er- 
iilia, coli uuol Cornelia. Iomimeflii 
alla l'pia, & viddi che là poueiugioua- 
oe Teppe tanto fàre,& tantodire,che di 
w dulie Magagna a girfene feco incafa- 
di nó sòchi (cultore .p fartt fcolpire la- 
ttila d’Erlìliaal naturale, có la quale, e 
con le uelli infanguinate hauerebbe. 
fatto credere a Cornelia Phomicidio- 
Cara. Certo coli farà .. 

Flam.Cofì mi par veri limile, & quella tetta,, 
che io viddi, farà contrafatta 
Erf- Credetemi,che io ne parlo come di co» 
fa propria . 

Flam- Dimmi.che fi rifblfe poidi fare Erlr- 
lia ? 

ErfT Si rifolfe a veflirfl dà Huomor, come al 
k preferite vada io, & cercar aitroue fui 
ueiuura. 


Flam* 
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Flàtn. Dunque Erlìlia è viua? 

Èrf. E viuacome fon'io. • P 

Flam. Edoue al prefeme lì troua ? 

Erf. Al preséte fi troua in quella Città* per- 
che deliberò volerli partirdomani . 

Fliau. Non è tempo di- perder tempo . Vò 
partirmi. *i i r v .• :£ - 

Erf. E doue volete andare ? 

Flam. A tiouarla fe ben folfé' nell’inferno . 
EiL Eche importa a voidi trouaila?parmi, 
che importi al Sig- Camillo , poi che 
era la fua innamorata. 

Cam. E cheimporca a me? Se non fulfe per 
contodel Sign. Flaminio, uorria che 
Erlìliafuflearfa, & abbruciata mille 
uoite^poi ch'ella ècaufa del miodàno 
Erf- Ahimè*.. V 

Cam.Checofahai ì ■ t , r 

Erf. Vn dolor colico,che fpelfo mi tormeh 
ta. Ahimè mifero. 

Gam. Hai bifognodi qualche aiuto, jnoret- 
tomio?- ^ J 

Erf. ODio. 

Gam. Ti pafsò forfè 

Erf. Mi pafsò per quel, mio, fhingere, che 
ho fatto fopra la pancia. - 

Flam. Horfumi parto có ferma deliberatìo 
ne di foprafedere , fin che m'infortm 
della uerità, fecondo la quale potròde. 
terminare, òdi feguir l’effetto centra 
di voi,ò di cercarui perdono delfallo ._ 
Erf.. Sitrouerà,comeio hò dettò, non blfe- 
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gna dubitar punto . 

Cam. Io m’imagino, che queirinfame df 
Magagnahauerà macchinato qiìo tra- * 

..... dimenio cótra di me 3 & per ciò vi pre- 

go Sig* Flaminio a dirmi/e m’è lecita 
faperlo,s’egli èflatail traditore . 

Flam. I 3 oi che il moretto m’aflìcura del ne- 
gotio argomento- efier falfo, quanto 
m’ha detto Magagna , & ui prometto 1 
f dirui appreflo il particolare. Perdona- 
, temi^non pcCo llar più con voi 3 che 
doue fta Eifilia, iu» Uà il mio cuore 3 e 
fenzalei vino feuza là ulta - 
C^pj. Ecco Sign. Flam in io 3 che non fi deue 
j , credere a referendari) > nè nicuerfi l'a- 
^ micocofi leggiermente cetra l’amico,, 
fe prima non s’informa, minutamente 
del fatto. 

Fiata. Ogni cofa faldcràirtempo. Ma per 
adeTfo uorrei faperjdoue fi troua. colei 
per cui amando moro . 

Cam. AndiamOjche uidarò il mr do di tro- 
tiaila 3 & vi farò fempre apprefio > effe- 
rédomi patir fempre difagio,in fin che 
fi tròui colei r che nominar non pofiìp 
per l’odio grande 3 che le porto,. 

Erf. A hi mècche io moto. I 

Cam. Che ti è fucceflo 1 > , 5 , 

Erf. Vn.’altrauoltaqiid male. 

Caffi. Nondubitar,datu buon'animo.- 
Xrf. Voi foro mi potete dari’anima- 
Cam. Che dici ì J 

^ ' Erf. 
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Erf. Di co, che non fono fenz'animo, ma co- 
me un corpo fenz^an ima . 

Flam. Horfu non più, andiamo . 

Cam. Andiamo per quell’altra ltrada . Et tu 
morettouatti con Dio. A riuederci, 

& doue ti pollo far piacere ycomman- 
damù 

Erf. Io ui commando, fe comandar uel pof 
Io, che mi lafciateuenir appreffo di 
uohrdbndo feruito,che ioui ferua. 

€am. Eh nò figlio mio,a un’altro tempo, a 
un’altro tempo poi* 

Erf. Deh cieli , che forte crudele èia mia ? 

Che nò mi giouaamar perfettamente , 
feruirfpontaneamente, patir patienre-* 
mente > Vh, vh,vh. 

Cam, Non pianger moretto mio, fermati in. 
quello luogo, oueroafpertami in ban- 
dii, che fpeditoilnegotiodel Sig. Fi»/ r 
miniojverròa trouarti fubito. ’ ; ) 

Erf. Farròquantouoi uolete. Ma che farai 
qui mifera Er/ìlia, come nane séza Noe 
chiero. A gnellafenza pallore. Infer- 
ma fenza medico ? Et poi che ti troni 
/ in mezzo all’onde agitata, ira bofchà 
v fmarrita,con lafebre fola,, non laiciac 
il Nocchiero,iI Pallore, il Medico , ac- 
ciò non t’affoghi , non ti perdi , non ti 
muori. Andrò doue egli andrà, che 
fperodi pigliar porto, mettermi in uta 
& tiouar medicina al mio male, conti> 

2 ouandoli appre fio i miei fofpiri . 

jr. se e- 
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Alberto.. Manilio. Magagna.. » .. 

Cornelia*. 

Alb. #^>Hi carda adattédere, moftra di vo» 
Iernegare,e pétiifi delia promef- 
ù . Ma ohimè* parmi fende rotnore 
. in caia della Sig* Cornelia, &fe io non 
.erro., la voceèdi Magagna.Efce pian- 
gendo, & ella appreso col ballone in. 
maino. ^Chenouità fon quelle ? Riti-*, 
riamo ci,e fennamo vn poco. 

Magi Ohimè Sig.Padronamia>che male ho 
fattoio? In- che t’ho ofFefa? Se coll! 
vecchio come fono» mi becche mi cadr- 
ei di cafa a tempo, che fono vero efe-. 
i - (tutore did lordine tuo .. 

Cor. I ! - fa m e, ho m i c i d a » t r a d i t or e>c c fi I? t i n - 
gonole mani nel fangue de’ Nobili ?• 
Coli fi \ccidonole pcuere figliuole > 
ti farò cali igare , ti faiò mettere vn ca-. 
ptffroaJ collo, > 

Mag. Quello è vn’abro Dianolo, e eh? col-, 
pa èia mi a, le voi medefirr^me l’haue* 
tecommandaroPNon importa, iche fe 
la giulf itivi vuole i toccarà primaa voi. 
ad effer impiccata, e dopòia me , & io- 
non me ne curo, pur che fiamo tmpic-. 
' ' cati infiemegiuntamente , per vedere 
fe pocdlìmofare vn figlio io -suia a poi 

dio. 
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chenó h abbiamo potuto fare in terra. 

Cor. Io rel’iìo commandato ?fi vederà np- 
prdfo. Dunque perche il padrone fi 
trnua in colera s e commanda una cola 
in£iulta>e fatto fede rato, il feruitore. 
Tha da efllquire ? bignor nò . Doueui 
confide r are 3 che io per colera Io dice- 
vate non che folle fiata coli lauolontà 
mia. 

Mag.Di maniera che fe io non l’uccide ua >• 
haueria fatto meglio ? 

Cor. Meglio. 

Man.Queftj parlano di ucciderete domi 

^ ne iati - che dite M- Alberto ? Voi fc5é> 
cambiato in uifia,parche uolete pai!*- 

* re,è noii.potete 5 che vi è fucce/To? ^ 

Albo che intrico» o che difiurbo , Tappi » 
chequefiaè Cornelia mia .prima mo- 
glie,lcla ri conofco rrobo bene. Mi- 
fero me. Nè mi poflo i macinare ini 
che modofia uiua* s’io fhebbigia per: 
morta*.- 

Man. Ohimèjche dite? O f 

Àlb Tant’^offeruiamola prima,e poi ui di- 
rò - 

Cor*Perche taci Magaenafperche non par* 
li piu ? perche non iegui quehche uo- 
leui dire? 

Mag> 1 Uco y fe per lorte Erfilia fuffe uiua 
che mer»tarei ? 

Cor. Meri tare fii 3 che io ti fàceflìlri tornare in 
ca|à« ■ • - ■ 
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Mag.E niente più > 

Cor.E che più ? 

Mag.QuelI’ahra c°fa^ 

Cor.Che cofa ? 

Mag. Lapromelfa. 

Cor.Che promefla* 

Mag. Di fare. 

Cor.Che ? 

Mag. Il tiis,& Uolo. 

Cor.Non t’intendo. 

Mag. Il matrimonio. 

Cor.Che matrimonio ? 

Mac». Tra te ,e me. 

Cor. Tra te . e me ? o uigliacco , poltrone» 
forfaote. 

Mag. Non tei difs’io,che ilpouero uà Tem- 
pre per terra. Horfu ti uoglio dirla, 
verità. Sappiate Signora Cornelia, che 
quella non e latella di Erfitea , ma una. 
teli* cantrafatta al naturale, pe^farui 
credere, che Thauena uccifa, non però. 
eflacuiua,come tutti li uiu.enti. 

CoT.Edoue Ita ? 

JVfag.Si c ueltita da huomo,e uàcercando il. 
fuo Camillo. 

Cor.Si ah, & per quello Camillo c fuggito, 
dalla mia camera, per andare a trouar 
quella fciaguratella. Quello è. concer- 
to fatto dauoi. Coli m hai tradita Ma- 
gagna?Deh traditore, affamino , adeHo 
più che mai ti uò dar, ladro., furbo. A 

me quello tradimento, ah ? 
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Mag. Hora quella si, che è bella, le Erlilia c 
viua,è male,fe è morta,è peggio . Che 
domine pretédete dame? Che cerca- 
te ? Non voIete,che Erlilia fia viua ? 

Cor. Adelfo vorrei, che folle morta . 

Mag. Di quella maniera bi fognerebbe , te- 
nere affittata la natura, che a modo vo- 
ltro face!Te,& disfacelTe le perfone. 

Cor. Non più parole » t’ho intefogià , prò- 
uederòio di forte,che tutti tre reiliate 
•cailigati. Sfratta viadeliaci di qui, non 
ti accodar pi ù in quella cala. 

* Mag. Al manco , Signora mia,datemi^quei 
tre car!ini,chemidouetedare. 

^or.Ti darò tre legni perla forca, che t’ap- 
picchi. tiraviaforfantone. 

Mag. O Magagna mercatite fallito,che hai 
perdutole ragioni tue , come le foni- 
ne. lafciami andare,che elTendo la do- 
na mutabil di natura, fpero trouar Pie 
xi,non che perdono. 

S CENA NONA. > 

r 1 .tJ f- fi. - . v 

Cornelia. Alberto. Manilio. 


Cor. He dici ? Che tratti ì Chepenlì 
più Cornelia? Amor ti Infinga , 
gelofia ti confuma, & il fenfo t’ingan- 
. | Jia. Che partito farà il tuo , fe la terra , 
* Je il cielo, fegi’huomini ti fono c,6tra 
rij. Ma che vogliono coltorc* 


i 
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Àlb. Vienmeco M. Mamho,che io vòchil 
Tirmidel tutto . Bacio le mani di V-S. 
Si£. Cornelia , fon certo , che ella non 
' mìconofcera. j ^ 

Cor. Non io^ chi fece voi f > 

Alb.Là Ionghezaadel tempo,quefta barba* 
• cheallhora non hauuia, & la muta- 
timi de) l’habito, vi han chiufoglioc- 
chi della confcien2a. Sappiete , che io 
mi chiamo Alberto > &fui moltoami- 
co di Mutio vollro primo mimo* 
Cor. Quello è proprio vn ricordarli morti 
.a taiioJa , che n’imporra ragionar de 
morti / Stianli i morti co’morti, & 
i viui co’vioi . 

Alb. Ma fé per forte Mutio fu/Te viuo > 

Cor. Se fulTe viuo , haurebbe patientiacon 
farli il fatto fuo ; Che et harei da far io 
co Mutio, fe veniiTedi nuouoal mòdo/ 
Alb. Io come aureo fuo cordialiflìmo r:p* 
prefentohiltelfaperfonadi Mutio , & 
mi lamento in fuo nomedi voi, e dico, 
che ramoté,éJa fede,drafFertion gran 
de, che vi portaua Mutio, nò meritano 
quedierifpolle, quelli difpregi . Deh 
CorneliajCornelia, ricordati quaci fo- 

- fy fri , qcàti lanièri* quaci pericoli pati, 

< e pa&ò il powera amante , prima che ri 

- hauelle»edapflihauta,córche fuifcera- 
to’a^Tiore fi’auia ua- Deh perche ti fono 

- • vfeire di mere/ Dehipch^ per airi thal 
càbiato il primo ainore?Hztorna,ritor- 
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* m a te Cornelia , & penfa , che il tuo 
. Mutio< uiuo a & ritornerà vofì pretto 

da te, come fon io adeflo qui. 

Cor. Tengo perfermo.che tufij qualche 
fpirito maligno in forma d’huomo,poi 
che fai le colepaffate, &falfaméte mi 
vuoi indurre a credere ie prefenti fon- 
date fòpraTimpóflibile. A ndate i n bi ó 
hora, cheto hò da fa galero, che tratte- 
nermi con-tioi. 

Man. Io ttupifeo ,io trafeculo, io fon fuori 
di me . Dunque voi Mudo, e non Al- 
• ber to fete ? Dunque Cornelia e uottra 
moglie ? Come dunque vi cafatte con 
Leonora? Che errore,che peccato, che 
fatto indegno di uoi è quello? Voi non 
mi rifpondete ? Ritiriamoci qui die- 
tro,dicemi tutto il fuccelfo. 

r X -# i « 1 * i < *o . ri * I t % f A * , 

■ scenadecima. - 

Alberto. Manilio. Leonora, &Pafquina 
foprauengono. 

AJb. k T E1 fanguinofo , & miferabil jcafó/I 
. . INI diFamagotta , vedendo io me- 
- nar prigione quella Cornelia miamo- 
i jptóe>&Perftomió figliuolo, difperato 
i degni faltite t mi precipitai dentro la 
» calca de gemmici, e combartédon’ ve 
tifi molti . In fine fui ferrto , & cadd j 

• pcrmortoinprefenzadeiritteffa Cor. 

. . lidia. 
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' nel ia,la quale mi riputò gii motto del 
4 tutto. Ella fu menata in una galea , & 
io credendo , che il campo vittoriofo 
eri fufle partitoci leuai pia, piano, quan^ 
2 ? do da certi Turchi fui prefo,& porta- 
ci : to mezao morto in un’altra galea ila 
Vanguardia doue era Cornelia, fi partì 
i prima., & pattando in altomare, fu a f- 

— • falita da repentina tempera , & uenne 
nuoua che s'eraGiafone aria. Io per 
i: Evi timo fchiauo,& malcótentd della 

-i fua morte, & di quella di Perfio mio fi 
olio piccolo di cinque anni ,fui di là a 
(ti mefi liberato dalle galee di Malta. 
Etuenendoin Roma,credendo cèrto’, 
n che Cornelia fulfe morta, mi ricafai co 
o Leonora, 'chiamandomi Alberto, per 
non séti r più quel di fgratiatojiome di 
Mutio.Ellahauerà fattoi! medefimo» 
crcdendd,che io fuifi nìorto,fi è rica- 
lata di nuouocó Alcttandro, &adetto 
c:. procurai altro. Horuedete, che gran- 
de intrico è quello. Che fi farà ? come 
farò ? 

Man. Io non'sò,che dirui.nè chefarui . Dif- 
'piacemi , che anch’io hò perdutola 
- mia comtnodiWperche* capperi Cor- 
nelia era bellà A Ma ecco di la l'altra 
moglie infieme:cò Pafquina, vengono 
molto in frettap& turbate.* alcun’altro 

intrico ci fari’- 

Leo. Vedi Pafquina , che tu non t’inganni 

coinè 
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t": come fuoli fpefTo, dimmelo chiaro, 
hailotu veduto con gl'occhr propri j ? 
Pafq. Con gl’occhi propri;, 
leo. Entrar nella camera t 
Pafq. NelU camera. 

Leo. £ Lauinia entrò prima di lui ? 
Pafq.Primadi Iiii. 

Leo- £ gli hai ferrati di fuora ? 

Pafq. Di fuora. 

Leo. O traditori dishonorathparmi mill’an- 
ni , che io mi sfoghi fopra di voi . 

Aib. Moglie mia cariflìma donde venite J 
Doue andate ? Perche fete in colera ? 
Che cofa ci è ? 

Leo. A tempo vi trouo marito mio caro. 

Andiamo , andiamo in cafa,& pregoui 
• ► M. Manilio , che ancor voi vi degniate 
c di venire per aiutarci in un bifogno^ 
molto importante, doue vi va l’honore/ 
& la riputatone di cafa mia. f 
Aib. Che al trodiilurbo farà quello? Entrate 
pur M Manilio. 

Mao. latriamo. In fine è vero, che le difgra* 
tie non vengono mai fole . 

SCENA VNDECIMA. 

I ‘ w • J ^ 1 1 v • 

ir" : ; 

Al eifandro. Leandro. , 

Alefr Tio dico Leandro, che I honore 
JL s'ha da preporre a tutte le cofe , & 

. di due mali, li deue eleggere il manco, 

I ùria 
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« feria manco male a tormi h vergogna 
' con la morte di Cornei ia , & di CamiU 

losche rellarfauola delle genti, che re- 
nando coli , ne potrebbe nafcere vno 
de i due difordini,che io mi d>fpera(ìe 
affatto con pericolo dciranima,che ini 
porta più » oche ogni giorno vccidefli 
tutti quelli , che mi voleffcro notare di 
quella infamia. 

tean.Dal prelente al futuroè vna grandine 
renza padron mio, s’al prefente,che fe- 
te in colera dite cofì.Nó sò poi fequcl,. 
che potrebbe nafcere» haueria l*enetto 
fuo , che moire cofe diciamo a fangue 
: caldo, che raffreddato poi non lì man-. 

\ danoinefecutione . Talché euitando 
quello prelente eccello, che vi prepa- 
• ’*' rate di Tare, eui farete anco il fecondo 
con più honorvollro,con quiete della 
mente, & con lalute dell’anima. 

AI ef. Il fangue nó raffredda mai a chi fa 1H-'- 
ma deirhonor fuo, ma Tempre bolle. 
Tempre freme infieme,fe non fi ridbrué ' 
in vendettadel riceuuto oltraggiò; 

Lean. Nelle cofe,che fono fecrete,io non sò 
quello honoredi che colore fi lia,fepe 
rò da noi lleffi non Vi mettiamo fnpra 
il tinto, come fanno alcnni, che fi poti- 
no celarle corna in feno»fe le mettono 
' in fronte . Ditemi chi sa, ò chi fajSrà* ò ^ 

' chi fi potrà imaginare mai quello fai- * 
1 lo di Cornelia, & Camillo, fe dàtaoi 
. ' 1 lleffi 
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fletti no Io publichiamofftiamoci dun- « ' 
que a piacere, & dHTimulando il nego» 
fio, baratterete Cornelia con Bnanda, 
&lafciamoftare tanti homicìdij . 

AJef li fecreto » che palla per bocca d’unoj 
non è più' fecreto» Francefchetrolo sir 
Io fai tu , & quando tu, & Franecfchet- 
to noi Capettero sò io, la miaconfcien* 

• - fiacche vale per mille teftimoni ,Jafcia 
far à me , adetto che il tradì tote è fer- 
raio in camera 3 fecondo mi ha riferito 
Vrancefchetto 3 il colore farà di forte > 

1 che il rotto del fangue coprirà il verde 
della loro lafciuafperanza . 

Lean Nell’ultimo Sig. A lettamì-ic sò 3 che ini 
farete buona quella regola , che non fi 
punifee l*affetto,fe non fegue l’effetto. 
i- Hà permetto Iddio,che Camillo fiatta 
‘ tochiufo incamera, prima, che ucnif- 
fe aH’efferto, dunque non fi deue puni- 
•{ rè l'affetto. 

» Alef T’inganni, perche ne gl'eccefti grani* 

’ • &enormi, n confiderà principalmen- 
te la mala volontà ,& il propoli tocac- 
) ' tiuo, col quale fi vàadeliuquere,&fe 

! ben non fegue refretto, baftani, che fo- 
» ‘ Io con la fola in camera accarezzandoli 

•• làfciuamente inficine, fon venuti a i ba 
3 ^ cr.tyà ecco,che Cornelia viene in por- 

ò t ta,fermianci qui, mentre m’accommo- 
l; ; do le palle in bocca, àccio balbutendo, 

)i, non mi conofca alla fané Ila. 7 

i la» S CE- 
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Cornelia'. Leandro. Aleffandro. 


CJox. \ >f I « morto il marito, l'ombra del- 
-j . IVI l’altro m’affligge,mi pregiudica 
la figliallra,Camillo m’inganna, mitrai 
i d;ifce il feruo , il meifo mi fofpende . 
-, l’AftroIogonon viene.Che debbo dun 
(■ que fperare»fe dubbiofe,fofpefe*vane, 
ellinte , incerte , & morte fono tutte le 
-c mie fperanze ? Debbo fperar forfè alla 
dubbiolafperanza,che mi reità di que- 
! : ito Aftrologo? Ahi che t’inganni Cor- 
li neliaa non fai tu ? che ruttili pronofti- 
. chi non Tempre rieicono? Etnonriu- 
: fcendo Camillo, qual ti promettevi, tu 

ne rimanereiti infamata appretto l’A- 
• . Urologo, & appretto il mondo? Non lia 
mai,che mi publichi per tale,che io mi 
. : fcuopra innamorata di Camillo, fe pri- 
ma non faccio mille efperientje di lui. 

. Ma ecco Leandro , credo che l’altro fa- 
rà l’ A Urologo. O amore conducemi al 
porto , dopò tante tempelle. 
Lean.Ecco qui Sign. Cornelia l’ A Urologo, 
che io vi hò propollojconfidate libera- 
mente alla virtù fua,che come prutfen- 
. te , e faggio darà efficace rimedio alle 
voftredifauenture. • j! 

Cor. L’effigie veramente è veneranda,ipero 

che 
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che gli effetti faranno corri fpondfenti .' 

\Atcf, Quella , che è malha di tutte le cofe » 
raperiemadico , vi farà certa lafpe- 
ranza 3 c’hauete in tue . 

Cor. Ohimè quello balbutire mi di fofpet- 
tOjgia che lì dice» guardati da legnati • 

Alef. Non accade a fofpetrar di nulla» ne a 
* parlarfradi voifieiTa ,che io già com- 
prendo il tutto. 

Cor. Voi mi mirate coli finamente nel voK 
to 3 checofadifegnaté? -t>* 

Alef Difegno fegni mirabili nella volìra ef- 
figie» & perche fono cole di molta im~ 
portanza » ri ti rateili in quel cantone 
Leandro » acciò fenza folletto ella mi 
polla manifeltare il uero • 

Lean. Di gratta. 

Alef.Se a voi piaceffe Signora,che noi andaf 
fimo fopra.io anderei volentieri» per 
poter più diffuiamente ragionare. 

Cor Non importa>c<j*ninciate a dir qual co* 
la qui. che elTendo il luogo rimoto* 
non farà di Idiceuole . 

Alef. Voi primiera méte fete innamorata , & 
quelto amor voltro cominciò molti me 
fi auanti > che morilfe voltro marito • 

•>, Non è vero. 

Lean. Dio voglia » che non cada al primo af* 
laico . 

Cor. Métre vilfe l’infelice conforterò ama- 
ua al cri che lui, & al prefente nò mi è n 
malta alvo amore»che de* propri figli* 

I 3 J-W* 
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Lean.Oche faggiarifpofta. ^ 

Alci. Del figlialtro doueuatedir voi, & noux 
del figlio , e mentre egli fu riputato 
per tale , voi non ofafte di fcoprire il 
fuoco, ma poi che fufte certa , c he egli 
non vi era figliaitro , vfciron fuora le 
: fiamme, tal che voi>& egli che era nei- 

- rittefla fornace>n'auampalte a tutto po 
tere . Non è coli?. . v\ 
Lcan. Ohimè. . c/l> 

Cor. Io non sò che dite . 

Lea n»0 buona. 

Alef.Seper honeftà non vcleteconfefTare il 
vero, vi laudo. Balta, che il vero è quel- 
lo, che io dico, & vi diròancovna pjro- 
fonda particulari tà,che la morte di ve- 
ltro marito vi piacque grandemente? 
per haùerla commodità di fodisfarui 
: infieme . Che dite ? 

Lean.Tienti Cornelia . 

Cor. Dico, che v’infognate. v r 

Lean.Buona. 

Alef.Ionon min fogno. Ma fegnola verità, 
anzi vi chiarirò di più, die fete venuti 
all’atto profilino cól baciarui rnfieme 
mo poco auanti. Potrete negar quella ì 
Lean.Salda. 

Cor. Iofiupìfco, 

Lean.Ohime.- 

Cor. Ditemi chi è cofiui, che vimaginate ? 
Alef.ll nome in particolare non polliamo 
iapernoi,ma foloalprefente fi ritroua 

. - ferrato 
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ferrato dentip la camera volto» 

\ Cor. Chi? 

Ale/lCohuiiChc io dico, che arde,comcar* 
dete voi d'vn’iiteffo amore . 

Cor. A ndate , andate in buon’hora, e cerca * 
te ingannar altri, che Cornelia non li 
lafcieri ingannar da voi . 

Ale 1- Io non inganno nefluno,e voi non fete 
ingannata da me, ma per fami cono- 
feere , che io dico il vero , andiamo di 
iopra , che trotteremo il drudo ferrato 
in capitolo . 

Cor. E fe non vi farà ? 

Alef.Se non ui farà , dirò che la virtù mia è 
fai fa * Mafeuifarà? 

Cor. Se ui farà, dirò che io HelTa fono vna 
reafemina. Ma che altro uolete patir 
voi ife non ui farà? 

Àlef Se non ui farà , datemi delle baronate. 

. , Machealrro volete patir voijfe vi faràf 

Cor. E fe ui farà , vccidetemi. 

Alef.Alla proua ,e vederemo fe ci farà , fc 
• non ui farà , farete uincitrice* 

J Cor. Andiamo di fopra * 
t Lean Jo tengo per fermo , che Cornelia fa- 
rà vincitrice, & Al diandro confuto» 
perche troppo alla lìcura l’ha ì'ntrodot- 

r toin cafa. Hoc ecco come jgiudnij 
humani fono fpeflo fallaci. AldTan- 
, dro giudicaua la moglie dishonefla* 
l /j eia fua imaginatiua haueua talmente 
' t .. chiudo il fatto iche ancor io ilaua net 
, v l 4 m edeh- 
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medefimo fallo, & flòra fi troua tutto 
il contrario. Imparate voi altri mariti j 
‘ 1 fbfpetti , & gelofi , imparate a fuggir 
quelta maledetta gelofia, & lafciare le 
- j « mógli in liberti loro , non fiate caufa 
di procurare a voi ileflì il danno ,per- 
. che molte volte s*inafpra la donna con 
2 le volfre tirature ; e credetemi, ch& 

T quando la donna vuole , vi farà le fufa 
' iorte,fe bene haueite gli occhi d’Ar- 
' go,l*allutia d’Vlille, e lafapienzadi Sa 
Fomone. Mafciocco,chefonio,che 
faccio qui > fari bene a falir fopra , per 

* riparare, e foccorrerea qualche incon-* 
ueniente , che potefle iuccedere ; che 
liando all’aflfedio amore , e gelofia, fa* 
cilmente potrebbono mandare quella 
cafaa fangue , & a fuoco,& ioc’hòiiu 

'■ cominciato a difender Timprefa , deb- 

• bodi ragion feguirla; perche fi dice» 
non chi incomincia, ma chi perfeuera* 

ri * * • * ■ * ! * j ! - » / . 

SCENA XIII. 

Gialaife traudito da Spagnolo. ' 
Francefchetto . 

| ^ 4 I ti’4 * I ’ \ ; ' r J • f- ì * 'j i % .t, —j 

Già. f) Er ftinto* naturai e noi autri Caualie 
X ri Napoletani folimo Tempre fauo- 
lire chilli , cha fe danno alla deuotio* 
ne noftra , come fazzo io allo prefente» 

*r v cha fendofe fottopuoilo lo Segnorc 

—s .i t- *4 Camillo 
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< v • Camiflo alla nolira prorettione > è ne- 
ceffono cha Io fauorifca intorno allo 
filo negotio > quale è chaào traudii to, 
come già vao>è co chella barba pollice 
eia, parlando alla Spagnola fazzo (pa- 
ure Magagna , pe fapere da iffo’n eh» 
fuoco fì.truoua na cieria Erlilia, ella 
m’haue ditto elleriieltuta da hommo* 
Ecco quanto iouala relolutione fatta 
penoi atteri Segno» de Napole, eh» 
quali rutti prole Hamo de parlare all» 
Spagnola,e facilito moto bene * Prima 
pe moltrare a S.Maeità raflfetrione gra 
ne, cha portarne alla natione pe refpec- 
to luo,& apprieflo poi , cha pe quante 
• t fingufe ha Thommo , pe tant’hommeui 
. s naie. Ma chi è chillo paggetto,che be- 
ne da cha , fa bolifle (tare co mico , fo- 
na moto allo propolito. Mutataggio 
; lingua pe no me fare cooofcere .O U 
pazze uien a cha , uten a cha per uid* 
vuollra,queosquiero delìr dos pai»- 
bras. 

Tran. Ohimè coftui è Spagnolo, dubito, che 
^ non tfci letti il cappell o con le piume 
perche. in Roma li dice,. pFOuacciare 
alla Spagnola te domandandolo, che 
cofa è prouaccrare , mi fu fatto fegrìo 
col ditogro/To in quello modo. Alta 
fe che non me lo farai , Io me lo terrò 
ben Uretto in mano si. 

Mucchio me gue!go,que foyz.tan bica 

i I s crea- 
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creado, puefcheen uerméluego os, 
hauerias ci i tadoel fombrero,defideme 
qui en foijs uos muchio me quello ì 

Fran. Adelfo non ho moftaccioli > poi che 
quelli,che mi diede la Signora Madre » 
megli ho magnati tutti, tutti. 

Già. Ah, ah, non digo io moitachiolos hiz® 

- mio, mas quicn foijs uos, y fi queris 
elfar comico por pazze. 

.Fram Sia pazzo chi fi uuoledonon fonopaz 
2o,e fe non uolete aItro,a Dio. 

Gia.Efpedta un poquitto>eefchuccame. 

Fran. No mi toccate il cappellone fate quel, 
che uolete uoi Jafciate , dite pure feti* 
za mani. 

Già. Vos foijs un fenor tìco y galano mozo. 

Fran. A voi fìano mozze le manr,e no a me > 
t fateuÙà , non mi toccate le guancie » 
- t nonuedete,cheiofònmafchiof 

» Già. Enfiamo feme por dios male haze gu- 
idar effe pazze,uenaca, come esuue- 
v ftronombre? 

Fran. Ombra fete uo^el'ultime lettere del 
mioNominatiuo di più. * &iT 

^ «Già- Yo nos intiendo,qufe coffa defls , en la 

e poftreras litras del uueftronominatiuo. 

Fran. A fpetta, Io declinare, e uoi prendalo 
fui rime lettere, cógiongetele infieme. 

Già. Me contento,diga . 

Fran. Nominatiuohic Mufa. Già. A. 

Fran. Genitiuohuiusfamilias. Già. S* 

Fran. Datiuo huic patri. Già. I. 

.. . * i . Fran. 
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Fran* Accurati uo hunc Abfalon* Già» N. 

•Fran. VocatiuooCornu. Già. V* 

Frati- Ablatiuo ab nac Atiopos* Già. S. 

Fran. Horcongiungcte * 

•Già» Atinus. 

Fra n.L’itieflofete uotin forma probante* 
Retiate qui M» l’Afinus > che io uoglio 
entrare in cala. 

Già. Vattc con Dio» ua , cha fatta me l’hai» 
Mira cha diauolo è fortuto Io munno , 
chali pizzfrìlli perzì fé burianodelli 
grandi . Ma hoimè>che rumore è in ca- 
ia della Segnora Lauinia’me boglioar 
ietirare cha , pe fentire qualche cofa * 

SCENA XI III. 

K fa 

- Alberto» Manilio. Flauto* ^eo- 

nora* Gialaife . 

■ | • * . * 4 / 

Alb.^pRaditore infame,a quello modo li 
j| tratta ah, coti tifa in cafa degli 
huomini honorati , te ne farò pétire di 
forte, che reftandode gl'altri effem» 
pio,batiemmierai il giorno,che uenilti 

V; al mondo. Strafciniamolo qui fuora 
M. Manilio , coti come tià dentro nel 
/àcco,acciò pacandola corte. Io porti, 
di pefo in prigione . 

•Man» Ogni peggio fe Ieconujenea quello 
ladro, che l’hograndemente cótra Na- 
politan^che etii furono caufà,che Fla- 
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Ilio mio fe ne fuggidc ; non poffo Eh 
«armi di darli co’ piedi,e col bainone. 
Ah forfa nte,for fante , piglia quella, e 
. poi queft’alcra . . ^ 

Wau. Ohimè, non piibhabbiatecópaflìone. 
Leo. Compaffionedice il ribaldo,ciateli>vc 
ridetelo fenza pietà > mariolo Napole- 
tano. 

Già. Tu ne mentine etereo* con tutto che 
la mentita è lecreta , poi che pe la lo- 
uerchiaria no lo pozzo dicere iti publi 
- co. Machediauolo Napoletano fera 
eludo ? me boglio accollare chiano, 
chiano , e fingere lo Spagnolo ► Baio 
las manos de vuefas meltedes, Senno- 
res gentilesombres, que grittos, que 
rumores,que cofas fon eltas . Io quie- 
10 entendere ei todo,porque foy el Ca 
pità de !a guardia i prouedere de ma- 
ne ranche la yullitia tiengael fuolugar* 
Alb. O Sig. Capitano a, tempo fete giunto. 
Entràdo in cafa ho ritrouato un ladro » 
che allhora m’inuolaua certe robbe*ri- 
mettendole dentro un Tacco , lo giunfi 
\ ,i • ; a tempo con quello gentilhiaomo ami 
l co mio,&a Tuo mal grado l habbiamo 
ferrato neiriitefib Tacco per farlo calli- 
gare alla giudi tia. 

Man. Giulio giuditiodi Dio* che il debito 
delitto farà punito con l’idelfo mezzo, 
che il delinquete fi preparaua pregiu- 
dicare agli honori altrui. j 

Leo. 

m ' * *. • 
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1X0. Sig. Capitano oprateui di grada , che* 
Ij.. fiarigprofamente caligato quello tra- 
ditore, che fi peri'uadeua Romaefler 
Baccano . 

Già. Non tenga miedo Sennoramiay non 
<!udar Sennores gentiles ombres que 
farà cadigado muy rigorofamente. Pe- 
ro digapìe V. M. quièr eselte ladron ? 
Alb. Vn certo NapolitanOi&cl’iftefTOiChe 
r diflìmulaua ii Caualier,vellico tutto di 
o fetale d*orojche poi traudii to da moli 

naro , è intrato in cafa a farmi quello 
tradimento. 

Già. Y corno fe glama ! 

Alb. Si chiama Giaiaife. >>ì 

Gia.Dèquiens ? 

Alb. Giaiaife Formicone.cred’io. 

Già. Come deauolo va che (Ta cola io fongo 
ca,& credo puro cha fongo io, e no au- 
tro,come dunque io medelìmo pozzo 
ì efl'eredintro lo Tacco, e clfere cha’rt 

perfona propria . Hauillìme fatta qual- 
v; che burlal'Altrologoa faremeandare 
lenza licenzia mia'n forma demole- 
• I i: nato . Io fpamojioitupifco > io trafe- 

^ culo . I . ; • : ; •'! 

Man. Noi crede mo Sig. C 2 pitiano,che mà- 
tre V. S. fi è appartato da noi, lì fpanta. 
Si marauiglia ,come il Napolitano che 
Rana con tanta riputazione, habbia fac- 
, to quello dishonore a fe medelìmo, & 

xi alja pàtria Tua . : b#* i i * 

j* " Già. 
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Anzi es porcierto poro dezime doue 

* che de veros elle ombre que ella enei 
faco es Iuan LuisFormigone ? 

Man. Egli Hello- Hor fentiteiIluono,che 
io toccarò il tamburo . Ah vig!iacco> 
infame hor prendi quello calcio - 
Flau- Eh Dio , non hauerelle pietà d’vn po- 
uero giouane > che per amore fi è tras- 
formato in quella forte * 

Già. Ped amore è trasformato? Duque (óit- 
go io che ped amore di Pafqurna do- 

uea venire trasformato in aleno, ma po 

cofidero cha io fongo cha,co le medcf 
me mano, e co PilleiE piedi,e co Io me 
defmo'cuorpo* No però Io Nomina* 
tiuode cfiillo figliolo mi fa folpettare» 
cha no fia cha Palinole Fa dintro Fo fac* 
coGialaile. Difpiacemichalafciailo 
. m fpiecchio alPautre cauze , pecche bo* 
a ria uedere fe fongo io. Ma me ne bo- 
i: glio nformare. Si è fperan Sennores 

elle, qui ella ferrato en el facco es pro- 
m priamente luuan Luis o otro in fuo 
.1 fugar* 

-Alb. Io dico,che egli è,&non alcrh&quel 
fo,che tiene di nóuo,èPhabitodamo* 
; linaróifotameiitejportifi dunque in pri 
gione quello mariolo Napolitano - 
Già. Hora me boglio Scoprire . No me pre- 
iudicatedigratia,e no diche acolfi cha 
Uveri Napolitani no fongo marioli , 
ma buoi autri forallierr,che 7 ncebenite 
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ir. adhabitare. Motta dello munnoecco ( 4 
: ■ • • chamileuo la yarua. ficco cha io fon. 
goleSig. Gjalaife,enochilIocha Ila 
intro Io lacco chamo vaoaccofi, uao 
* pecche me piace pe compiacire a na 
Signora chabole chaio’n cheft’habe- 
totrafa’n cala Tua. 

Àlb. Perdonaci,^. Gio. Luigia la colera , 
il giuflo fdegno, & il creder che eraua 
te li détro,mi hanfatto tra fpor tare, che 
altramente non li lirebbe detto. 

Man. Qitel,chelì dice métre Fluiamo Ila in 

colera,!? può fodisfare con la fodisfat- | 
tione*che v'ha dato M. Alberto, e che 
ui do anch’io Sig. Gio- Luigi, cioc che 
non fi farebbe detto* fe non fulfe ltato 
quella credenza. 

Già. Vela perdono pechelhjuota, ma no te ' 
nce adonare chiù pe gratta . 

Leo. Ohimèche miracoli fon quelli d’hog- 
gì . Horfu uedafi chi è colui > che Ila 
dentro il Tacco. 

Man. Afperta,che io da me flelTo lo uofclio 
fciogliere. 

Flau. Ah padre , ah Sig. padre . 

Man. Ahimè figlio,ohimé figlio.O Flauto f 
O Flauio mio > O Flauio mio carq^ 

- Alberto>Leonora,Cajntan Gio.Luijp. 

O mondo , o tutti aiutatemi. Ecco 
1 qui Flauio * ecco il miodelìderato fi- 
gliuolo, ohimè che per l'oltraggio che 
- t’Jao£ucoi& per l’allegrezza , c hé ioti 

trouo. 
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trouo , figliuol mio , Itillo dagPbccfti 
fonti di lagrime,Ieuatì fu vita &anim* 
di quelto miodebil corpo, chcfenza 
te era per venir predo manco,perte vt 
uerò lungo tempo. OFlauiomio, eh* 
mi tien, ch'io non ti baci,che non t'ab- 
bracci, che non ti tfringa caramente r 
confolariorre del tuo vecchio padre l 
Eh dimmi come fei qui,& come n tro- 
uo in queftohabito ? 

Hau. Impetratemi prima perdono da M. Ak- 
berro 3 & dalla Sig.Leonora , che io ut 
dirò fuccintamente tutto ihfatto) 

Alb. Ditepure,chcfecondo:ui faràl’honor* 
noltro, coli faremo deliberationediefT 
feguire quanto fi hà da fare . ■ . 
Cia.Chido me pare Cuolemoallavoee* fe 
bene no tiene la varua dello colore de 
prima. 

Flati. Io fono, & intenderete il tutto: Amaa 
do iola Sig. Lauinia cozelò di fpofatf 
la, fui fempredalehrifiutato, e fapen- 
'do, che ellaamalia Gio. Luigi qUipre- 
fente,mi polì a feruirlo tinto da Moro 
fotto nome drOoftno , per hauer corti 5 - 
modità di parlare almeno alla mia cru- 
^ del iflima nemicai Di più amando Gio,- 

t uigi Pafqui na , mi oprai di forte, che 
feci credere a Lauinia di volerli intro* 
durre il NapoTirano,fotto fcufa, che in 
habitodi Molinaro hauerebbe troua- 
; s co la fua Pafq^ina dentro quella carne* 
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7- ra terrena » doue dandomi con la Sign* f"'' 
Lauinia,fui fopraprefo da uoi al buio 
r r pedfandoui , che io folle il Napolica* 

’ no , mi riponete nel Tacco. Ecco 
dunque Sign Alberto ', e Sign.- Leo- 
nora il mio gran fallo, fe fallo chiamar 
fi può vn*amor vero , e viuo , che hò 
portato, e porto alla vollra figliuola, 

‘ con fermo propofiro, e prima, epoi‘, 

*1 & al prefente ancora di pigliarla per 

'• moglie . Perdonatemi dunque s’Aaio* 
l re, le bellezza, Te callo de fiderio mi ar- 
’ ! ; t * fe,mi llrinfe , e mi conduce in quello 
luogo; e Te pur degno fono di giullo 
calti go, sfogate fopradi mel’ira,e l’or- 
goglio volìrodafciando intanto Laui- 
" ■ niamia, coli come infin* adelfo l’ho 
ferbata intatta ad altri , che ne fofie di 
& - me più degno . O degno , o cado ,o 
viuo, o vero amore. 

Qui fi fente l’Horologgio . t 
Già. Me racconciando Signori . No fentite 
l’Aruluoggio ? Che Ita è a punto l’ho- 
ra > cha m'afpetta chella Signora, cha 
v'hagg io detto. Ariuederci. 

Man. Andate con Dio . 

Già. Alla fede ch’haggio fatto bene afuire 
li fcannoli,hauennoCuofemo, lo qua- 
le allo prefente è Flauio, publecato 
l'amore mio co Pafquina,no boria, che 
me’nforaflerolo ioppone d*autro che 
de pambace, lattarne Itipare la var- 
* uà. 
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ua,e boglio ire da ca , fa potette troua- 
re Magagnape feiuire Tamia). 

Leo» Perche caufa non fi parla più / Perche 
tutti fiamo fatti attoniti^ mqti ? fegui 
tate pure , marito mio caro a quel, che 
incomincialle a dire» 

Alb. Che polfodire, fe il mate dell'amor di 
Flauio ricercaaltro legno per nauigar- 
v , » lo. Entriamo tutti iaeafa , doue da 
quell’àltra banda rimanderpmoper li 
< vefliti proprif daFlauiosacciòfjpPglia 
iodi quelli miferi panni.poiffa moftrar 
di fuora la felicità deirinteruawirtù 
fuajdegna non folo dell'amor di Laui- 
n ia , ma di quante degntflìme doone fi 
trottano* 

Leo. Entriamo, che io vorrò quel, che vot 
* rece voi » .... ? 

dMan. finitimo , e datemi fpatio di potenti 
ringratiare. . - 

Jfcu Entriamo ; E uoi fedeliamanti fpera* 
te amando» 


Il fine ddl'\Jtta Quarto 
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«CENA PRIMA. 


• Gialaifeda Spj^nuolo. Flaminio. Maga- 
gna ai dentro, e poi efeo- 
no fuori • 
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Ve fé toma el vellac- 
co . , 

Che ff pigli il tradita?: 
re. 

Già. Al calalo q fe fuie. Nori 

Ha. • fcapparàcerulfirriQ. 

Già. Allerta V. M. da culla, qyeyp e #are 
por a ca. 

Flam.Oin quella parte,ò in quella ha da uc 
nire . iV ^ 

Gia.A tento que va a uoi. 

Flam.A voi,che lì uolge auoi. ^ 

Già. A puerco , fufrzo uien ombres dellos 
mentes. 

Mag. O perl'amor di Dio , Italiani aiutate * 
naì,che gji Spagnoli m’irccidono. 
Flam.Non pattar piti auanti,fe non vuoi,cfaìe. 

con quella ipadaci palli il pectp t 
Mag. Italia mia. V L y 

Flam.II pregare è in damo. 
Mag.Spagna.Madama, Spagna Sig. Soldato, 
Illuitre Spaglilo. Illultrifs. Sig. mio , 

Ecce' 
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ATTO 

Hcce!Ienti{^qPa^rQnfe,Aft^i>a dcN 
la Sereniflima MadU voflra. Impera- 
dor del mondo. 

Cia. Non maspatìblrali calla Iadron , non 
pafre mas jdedante, Senor quiere que 
. k^queddw rpo coi zzon^ ? 

Mag.Nè faccom.è puorco,nè capezzone ho- 
pigliaroin>non fondale» non fbh ladro, 
per 1 'aJma.de gli anticipati miei../ hi* 
rnc , che la paura non me tha fatto co-* 

• : nofeere Signor Flaminia >,e perche'tip 

• v ancora ? 

Flam.Domàdane te fleflPo , frawdòlente che 
fei .ferma ti»no ti mouere,che t’vccido. 

* **Eftaos quedo,fe non quieiisq te matte. 
*g-Non fon roatto,Sig.niio . Oh pouero 
Magagna pollo tradue punte di fpada» 
Non fpingete r noo i turate, di grada d i 
temi prima la calda, che vi ft ring e, che 
vi fpinge.che tu muoue a farmi morU 
re . 

Cia. Por que quien matta , de ne defar mat- 
rado, non labri js que qui amala efan 
picado. 

Mag. Vuole, che picchiai dono Sig. Fi ami** 
nioiioglio picchiare^ 

Tlam. Ri fpondi la,non t'accoftare a me>tor- 
fante. 

Mag. Sé pur ho da morire ,uorrei che folle 
all* Italiana, e no alla Spag noia, pere he 
Pafprezza delle parole,os,& as,nli paf» 
fa l’o/fa>primacke arciui ai colpa. 
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Gia.Ven a ca ue!lacco,eyncaos luego de ro- Z 0 ' * 
dillas,el fuello. 

Mag.Non fon de licci > nè tengo artigli , ne 
fuolo per Palma mia* 

Già. Yncauhs luego in tierra. 

Mag. La m»a terra c Reggiano al comman 
< dodiV.S. 

Già. Pare zze me que os burlais de me ? Vos 
7 nonmicooofci^aunyo fov el teniblc 
<_ del .los terribles, que tiengo los ca- 
belìos de Medu{a,la furente de Herto- 
r re, los narifes d’Argàte, el roftrod ’Aa - 
le, Fabia d'VlilTe, los diétesde Cadmo, 
los eìpaldas de Hercolc? j el petzio de 
Sanfon,los brazos de Poliphemo,y las . 
manos de lo Gigantes que fubieron en 
el cielo. Tiengo el corazon de Rol-. 

. dan,el cuerpo de Rodomóte , bs pie r- 
mas de Reynaldos, ylos piezz de Gra- 
dalo. Lo non cedo en d valor a Marte, 

.. enei proze aPluton,y en el viric aBel * 
Iona • Ago temblarla tierra, enablan- 
%: do, e fpauento el y ìfierno en grittan- 
do,y vuduolos eidos en obrando ,y 
? vos , que foys va vellacco, no quercia 
dezir laberdad. 

Mag. Ohimè, fapefle almanco Sig. Flaminio 
mio fortiflìmo,che cofa pretéde da me. 

Già. Quierofabiren doude fe ella Ja mu- 
gcr. 

Mag. Agl io non hò,bugerico non sò. 

Già. Vien à tras de me,a tras digo. 

Ma g. 
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Ma^.M’arraffo^m’atraffo, Signore. • ì9 

Gia^A trasdigo. . /' . ' 

Ma^.M’airaffd, che volete piu Signormio 
19 potentiflìmo ? , > 

Già. A cerca di me, a cerca di me. ’ ( 

Mag.NoftcerCòate,noncercoate . ; 
Gia.Iuro a los cielos, que fe mi héuo ilollo 
botar tan alto en’el cielo, que troncar*’ 
do la sfera del fuego , y cayendo pues 
en ttérra te allazat que niado,y echo 
ceui fa , vellacco de los vellaccones. 
Mae. Pi gratiaiafciatemi andare in c?faa 
rimouer la robba , che gl’interiori mi 
hanno nfiifo alle braghe. 
Gia.Atrasdigo,à tris. ; ‘ ' 

Flam. Valli appretto, non Pimendt ? 

Ma^» Dunque'dtras vilol dire*apprelTb? Ahi- 
° me, cheiom’appreflbal trapaffodella 
morte . 

Gia.delifme end6defeaI!aagoraIemuger? 
Mag. Diandra mìa. mogli era ha più* di lette 
” anni, che e morta. • _ 

Già. Digo a quella, che mattattes difhmula- 


tamente. , r 

Mag.Mazzi di femolata 3 è di menta non li 
w trouano in quelle bande. 

Gia.En pere^ que te bor'as , defitme corno ‘ 

quieresqtieteagamcrir ? 

Mag. Come mi vuoi far moto-re? 

MaiflVvfia morte , dfrel'a'uedetti , e non la 

i h fentiflè. . ° znì Zh * * 1 . 

. a ,ia * Già . 
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Gia.Deque manera ? 

MagDatemi una coltellata due palmi Copri 
la iella , e coli uederò, c non lentirò I* 
morte. 

Già- Eltaosincate derodillos y dexadoslas 
burla*, defidme la verdad en qual par* 
te fealla Erfilia ? 

Mag.Nefcio;Maeccogentedi là.O Signor 
mio aiutami.': 

Già Leuanta osyno defis nada.y no dir por 
vida vdiraii 

Mag. Io dirò ogni cofa 5 non accade a pregar 
mi . Ah coli fi tratta? Ah cofi fi afiafiì- 
naun pouer’huomo mezzo la itradapu 
blica? Lo farò fen tirelle farà porti bile , 
fino a fua Santità. 

Ilam.Infame,traditore, aderto rtai brani do, 

€ non ti auedijche colui è il Sig.Caniil 
' lo col Moro,euengonopurcontrpdir 
te. Statti , non ti partire, tu hai djt far 

conto con l’hofte ancora. 

, 

* SCENA SECONDA. 

-Camillo. Erfilia da Moro . 'Flaminio. 

; Magagna- Gialaiifc. l 

Cam. /~> Orerte uortre lagrime fono tanti r 
chiodijche mi trafiggono l’ani- 
ma, confideràdo, che piangete p pjetà 

* di colei, a chi defideroogni peggio, tal 

* che fe mi uolete bene,come dimojìra- 
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te,dite come dico io . Scoppia , nui<£ 
L : ra,&incenerifcaErfilia. 

Irf Io lo di rei , quando non procurarti , che 
vn’animo coli bello» come è iluortro, 
non forte macchiato di una macchia 
* 3j cofi brutta,come c la crudeltà, e quan- 
do il giullo nó permette fle, che io deb 
- - biadifenfare come cofa propria, vna 
* caufa coli giutta,com’è quella della po 
uera Erfilia. 

Cam. Io faprei molto bene riuerfarecotefte 
ragioni»ma non voglio, nè portatale è 
l’odio, che io li porco* 
Erf.Ohimè,ohimé. ; ; 

Cam.Checofa? : 

Erf. Vedo gente da quella parte con Iefpa- 
de nude > ferniateui ; ma fono i notti! 

i • • ì l . 

" amicr. 

Piarti. A tempo fete giunto,Srg Camillo, Ec 
coqua Taffartìnodi Magagna» mettete 
pur mano, a tal che ognuno di noi col 
fuo colpo fi uendichi di Iui.quàdo pei 
force non vorrà dir la uetrtà. 

Cam. Co i paddi collui fi hadagiuocare 
di battone ,e non di fpada. Benché có- 
fidò al voler del Sirr.Capitano,che con 
la parola fola fe Io inghiottirà.^ 
Màg.Ahimè,fperauoaiuto , e mi è fopraue- 
- nuto affanno , e cofi dàlia padella fon 
cafcato alla bragia» 

Già. A ozi es per cierto a gora a gora con un 
foplo làrite defedo corno la nieue en 
< el 
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el fd, I ad ron, ladro n, velIacco,Ve)lac- 
co, confeffa la berdad, y dezime en 
donde fé allaErftlia. 

Mag.Ah,ah,ah. 

Già. Tu te ries. , 

Mag-Come non volete che io rida* fe haue- 
te primiera, e non tirate? 

Già. Que trampas fon ellesqui dizé ? 

Mag Non fon trampe altramente , ma è coll 
con effettori temi un poco.perfar pri- 
miera non bi fogna , che fiano quattro 
carte di ue rfe ? 

Gia-Yenzies. 

Mag. Hor uoi non fete quattro dinationi 
diuerfe } Spagnola, Barbara, Italiana>e 
Commune? 

Già. Yonon intiendo* i . 

Cam. Nè meno io. , 

Flam.Nè meno io , dichiarati pretto belli* • 

Mag. Mi dichiaro L’inuitiflìmoCapitano 

' . è Spagnolo, e lignifica Spade, li moro. 
Barbaro, & è Bullone . Il Sig. Flaminio 
Rodano , & in Roma, battendoli mo- 

( < nera, farà Denaro* Et il Sig. Camillo, 
non fapendo la patria fua, è commune, 
& fari Coppe. 

Flam.Chefreddure fon cotelle ? Rifoluiti a 
dir la verità , fe non che t’uccido. 

Già. Mattade elio vellacco . 

Cam. Vccidialì fenza remiflìone . 

Mag. Tre contro vno , & che male hò fatto 
jo ? Affettate quanto penfo poco,poco* 

K Erf, 
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*Erf. Ohimè, Magagna hor hora mi fciiopre, 

* ma Tiauendo io aderto la commodi ti » 
vò partirmi pian piano , leuandomi il 
tinto del volto» procurare una barba 
porticela , & fotto altro habito di non 
- farmi conofcere* 

Flam.Non hai ancor penfato? dì, dì»doue 
ftàErfilia? 

Mag.Lafriatemifinir di gratia,& poi fate di 
‘ me quel>che volete voi. lodiceua,che 
c lo Spagnolo c Spades Flaminio, Dena- 
ro ; & Camillo , Coppe ,* Per far la pri- 
miera , che cofa ci manca? 
Flam.Battone. 

Mag.fl Moro è baffone, ecco primiera 5 tira- 
tela, e tenetela . 

Flam.E doue ftàil Moró? ’ 

Cam. Si è già partito. 1 \ 

Mag. Hor pigliare vh battone, & dateui l’un 
l altro, fciocchi , &-infenfati che fete. 

, E 4 potàbile ,che niuno di uoi intenda 
<• l’artifitio mio, che mentre diceua , ha- 
uete primiera , e non tirate, uoleua in- 
t tendere,haueteErfiIia,che và fotto ha 
jt bito di moro per feruire alTincono- 
fciuta l’amante fuo crudele, e non la 
pigliate ? 

Già. Yes verdad. 

Flam.E vero. ' ' ‘ 

Cam.Etèverò. ( 

Mag. Vcriflì mamente, & voi à battaglia ite* 
fa contra di me , haue te fatto a punto 

^ come 
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~ Peonie fece Sacripante co Rinaldo, che 
mentre eflì combattevano Angelicale 
' ne fuggì. Correte dunque , arrivate, 
cercate , procurate che la troverete . 

Cani. Ahimè, che io fciocco fieramente più - 
d’ogn’aìtro, hò conofciutò manifelti 
fegni,che ella di le ilefla mi daua , dif- 
fami , che-il padrone era Camillo , ma 
lo coprì col cognome della mia morte, 
f che raffettion fua non era nuoua . E le 
- veUi con la conformità del fangue. Mi 
r difensòconla fpada,con la lingua, con 

l’ingegno, fi dolie di me fottofeufadi 
dolor colico. Hadettojhafattoin fom 
[■ macofeftupende. O amore* tu puoi v 
quanto fai , che li timidi gl’aificuri , 

* & Iifemplicifai fauij . Etodonnàpiù ^ 

valorofa , che tutti gl’huomini del 
mondo . 

Flam.Già che fiamo certi del fatto,non per- 
diamo più tempo . A ndate voi Sig. Ca- 
millodiquà. Il Sig. Gio. Luigi dili, 
&io da quelValtra parte, che jnogni 
? modorincontraremo con deliberatio- 
; ne, che chi primaIatroua,Ia conduca 
in cafa del Sig. Gio. Luigi. 

Già. Mi contento. 

Cam.Cofi fi faccia. 

<Sia. Iammo puro, cha neboglio la parte 
mia fino a no fciiocchio,&bora cha 
nó befogna cótrafare chrw loSpagnuo 
lo, me leuolauarua , a tar chele fem« 

* . K 2 . mene 
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SCENA QVARTA. 

Aleffandro Leandro. Cornelia» 
Magagna* Camillo. 

^ * —■ — ^ M A A — ^ * A 4 A 1 O 4* «A É«t 


trouato Camillo in camera , può Ilare , 
che deliramente fi fia nafcotio in altro 
- » luogo . Et fe ben Francefchetro, ha va- 
riato , tengo per fermo-, che fia proce- 
duto per timor della madre,che gli era 
pre/ente. In fomma Leandro vorrei fe- 
gni più chiari per difchiarare l’offufra- 
to intelletto mio , perche le donne fon 
r donne , e fanno , & ponno fingere vna 
cofa per vn'alrra. ' . 

lean. Hormai padrone non mi è rimafio 
concettose parola di poterui difiuade- 
re , e leuar quefta frenefia di capo. Io 
vi dico rifojutamente >che Corneliaè 
calla più che mai, che Carni 1 , lo è fede- 
~ le,& che Francefchetao è ttordito.Pot- 
-c ta di me volete più pretto credere a vna 
ob falfa imaginatione , ad vn /empiite fi- 
gli itolo ,che a quel che hauete ueduto 
c coti gli occhi proprij, è tocco cò le prò- 
- promani- Andiamo dunque a riuc- 
ttircb& ritorniamo a cafa. 

Alef. A /pettate * vò prima vedere quatto fo- 
glio, che UOMat fograil mio fctiKorio* 
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. r tienrato ilupido * . Vi fate fegni ì Che. 
A cofa è coteila ? 

AÌef. Camillo è Perfio . ' 

Cor. CamiIlo,ahimè> Perfìo era mio figlio* 
Cam.Che hà da far Gamillo con Perfio ? 
Mag. Camillo è perduto , buono a fe . 
Lean.Io non v'intendo padrone ,Che dite ? : 
Alel. Cornelia non più amante» 

Cor. Non piùamata doueui dire. 

Cam Non più amante di Camillo, c vero* 
Mag. Non più amante del perdutocelo dii 
Magagna» * > 

iean.Parlatemi più chiaro» 

Ale /.Figlio > e madre » 

Cor. Ne L’vno » né l’altro. ' ; 

Cam. Sp che dice* ^ 

Mag.Figìkue madre non ftauano bene 3 ma 
Magagna maxime ., M 

Alef.Mufcio è morto.. , ^ v. . 

Cor. Mio mari to , è uero . , t\m ii 
Cam. Erra in nome , io fono il morto . . V* 
Mag.Me ne contento. . . , j. 
lean. Fateur intender digratia^: . i; 
ÀIe£Fuora Camillo. . f.. oJ 

Cor. Ahimè non voglio., , . , : 

Q^m.Cofi npn fqfle fuora.. d c* Ù 
Mag. Mi piace . « -f » ^ . > - 

Eeait. Volgeteci in me ,chc.cofa dite f 

Alef- Evenga Perfio,* 

Cor. VtìldTe Iddi . 

Cam.Collui lari il diauolo ... v • 


Mag-Donnite noh : . . . . 
jéàj *v 4; Alei., 
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che fc ne viene verfo di me, per fàpet 
Famor mio,di Camillo, e di Cornelia, 
Spirto io ti commando per arte y e per 
parte, che t'allarghi di qua y perche io 
V ti dirò il vero, Tappi che Camillo, & io 

Ììamo concorfiadamar Cornelia. 

Ale£ Intendi Leandro, vedi fe iom'ingam- 
raua. Ecco che nell’ultimo la uernà J 
• da le He fifa fi di fcuopre . 
lean. Quando ioctedeua,*chc foflìmo fuo- 
ra d’intrico intanto più c’intrighiamcr,, 
caufa ne fere uoi,che parlare per enig- 
ma , & uolere credere ad vn balorda ,, 
cheper timore dello fpiritodirà mille 
vanità. 

Ktef. Segui pùr,fegui Magagna 
Mag. Ahimè nó t’accollare fpi rito, S.Ci pria: 
no prega per me . lo a pena ne ho Ra- 
mno parole, e fguardi . 

Alef. Ma chi gl’ha hauutiMimmi il uèro J 
Mag. Ella la cominella era dedicata in tutto 
: & per tutto a Camillo. Largo di gra- 

ria, Te non uolete, che rimetta a ballò il 
' c magnare di tre giorni'. 

Alef. Han forfè con lèguitoinfie me ri defi- 
derro l’oro ? 

>fag. Stauano già per far la copula , ma non- 
l’hanno fatta afe. 

Lean. Horfu che ne volete più ì 
Alef. Io noraua l’animo,ma, poi che queffa 
fcrittura mi toglie queito lofpetco. A» 
diamo mcafa; ^ 
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M&g, Hora mi accerto, che coilui è da uero* 
ii padrone , por. eh e fe ne va verfo I» 
caicchi ha temperato ffempera > che il 
4 forno è caduto . Malafciami accolla* 

re pian piano , o padrone mio morto 
già fatto YÌuo,pewonatemi,che la pau 
. . *amihafattolparIare.Iomidimcntq* 
g iorni pento. 

ÀfeÉ Vien meco Leandro . Andiamo , che 
. - ■ • , mi par miiTanni di confolar Cornelia. 
Còp- Vengono da me, mi farò fuora per v~ 
fcirli incontra. 

1 SCENA Q^VINTA-p 


Carni IIo . Aleflandro » Cornelia -Magagna*- 
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Gàmn\7 Oglioinogoi modo accollar miV 
V per chiarirmi meglio O da me* 
Tempre amato, oda me Tempre riueri- x 
^ . to padre, e padron mio . Mi rallegro in» 

vederui vi uo , piu che non mi dol/i in» 
giudicami,- morto; Ma come viuete 
ie Leandro dilfe » che erauate morto 
- ' <^he habito è cotelio ? > • 

AfelTln quelt’habitoii è raffinata lafèjdé tua* 
t r>;- Perito mio* e non .più Camillo, a guifa 
deÌl’orò,che li raffina nel fuoco,entria; 
moj che fentirai cofe tìupende . ^ . 

Cam Eoirr parte hò intefò, ma confu fameh> 
te il tenore della ftrjtta,. che làfciò 
Sig. Stefano* buona memoria', là qual 
ì a fécon- j 
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t fecondo jo imeii , vuol» che fa Perfio* 

!' figlio di Cqmelia>& che mio padre fa. / / 

gir, - Muno >u . n o- ' ... 

•Ale f^Cofifia, maecco Cornelia 
iitorv P cara pupilla de gFocchi miei.o ma- 
rito mio dolciifìmò giudicato morto 
per mia continua morte^mahora viuo 
.. per mi»pe.petua i vira-. ehi rpi ^tolfe? 
Chimttida? Chi mi addoloro r Chi 
t , mi confola £ Sei tu che mi cófoli Atef. 
fandro mio. lo r ti cohofco ad va trattò,, 
chenèhabito , nealtto mi ti piiònaf- 
condere,tralucendo come il fol pel ve 
tro diurne dell’amor nollro. Hóinte- 
c \ . fo dal lafineltra non sò che cola di Per 
fio mio figlio, raccontami il tutto , & 
f : , ~ allegrami doppiamente .. , 

ATefi-Diròlà fommaquifuora , che dentro» 
por diremo diffulamente il tutto . Ec- 
. co Camillo , hora Pcrfio voltro figlio ,, 

* che nel (accodi Famagolla menato có 
f r re prigione, fu venduto poi cofi picco^ 

Io a mio fratello, il quale hauendo ha- 
uuta piena infbrmatiene d i.uoi 9 & di 
. , Mudo voliro marito già uccifo nella 
battagliai di tutto il fucce.fio, lo fcrif 
fh in qpe Ilo foglio, piacendoli jche fi 
chiamale Camillo a memoria d’un Tuo 
proprio figliuolo, & lafciò,che s’aprif- 
& nel decimo anno della fua mortelo 
ordine, che io Io debbia trattare dà fi - 
g.lio,& che fucceda a tutteje faculta- 
.. 3 K 6 di. 
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rfr. Et perche dopò fenfcafapeit, che 
fuJte quella, vi préfi'per moglielEt I’*- 
nior naturale all'inconofciuta opraua 
tra di voi , e Camillo ,’ che uiamauaìe 
~ ; fcambieuolmente. Io fòfpe traodo dèi 
la f«?de deH*vrro,e deH'aitro dredì no- 
me e (Ter morto ì &in qnelt’habfro ho 
1 J Ifkttòefperren-zajche attibedue fcte fc* 

' calti . 

Cor. Deh che iadiceua,che l’amòr , che io 
portaua a Càtaillo era troppo grande. 
* ir O Camillo fiora- Perirò mio*figlio caro 
che 4? accertarmene meglio, vedrò fé 
fbtto Torecchia fìniltrahà vn neo . Ec- 
colo pure jo figliò mio, ofiglio caro. la 
ribacio,figho ,&non amante. 

Cam. O viue fiamme d’amore , còme fotto 
°* le ceneri abbruciauace intenfaméte. O 
madre amata fotto couerta d’amante.. 
< ; Il tuo figlio t’ama, & ^abbraccia no da 
amante, ma da madre fua amatifirma . 
Wag. Saria giulto , ciré io baciaflì ancora , 
prò rata tepori s*métre fon ltato aman- 
te come elio . 

Cor. Fuorale velirnegre/uoraifluttò* fac- 
ciam fella, giubiliamo , poiché irmàri- 
to*& ri figlio hò ritrouato ad vn tratto . 
Alef li figlio haueteritrouato * ma dubito- 
che perderete il marito* poi che è ui- 
<; ua Brianda mia prima moglie , la quale 
-a èjLeonora moglie di M. Alberto ma» 
-- • Ih o de' fiudjj». 

• ‘O * À Cor* 
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Cor. Ohimcchedite ? Bt io dubito , che 
Al beerò non fia Mudo mio primo ma- 
ri to,poi che poco innàzi è venuto egli 
Iteffoadarrneiieamfb, & io era in cole 
*x - . rajepcheeffoportauaaJtr'habito, eia 

- barbatelle prima nonhauea non ui pò 
•o. ; t ii mente ,& non k> conobbi. Ma fari 
•rii i egli del certo, ineriamo dentro che fé 

• r. farà coli, voi da vn lato, & io dall’altro 

reteremo' contenti) a 

- Alef Entriamotche Iddio, che sàl’inirinfc* 

i • co de’ notti! cuori * metterà ordine a 
tanti difordi ni * 

-Cam. Entriamo Signor? , chedafciati quelli 
panni di lutto* & riuettito de glabri , 
s?i : andrò da queir altra porta a ritrouar 

• : j rinfelice Erfilia, acciò non corra, peri- 
-t . colo deirhonore y &.acciòfele dia il 

- debito guiderdone deH’amor fuo uer- 
>.U o fò di me,& anco peri «formarmi fe Al 
v berto farà Mutio mio padre* 

.Con Dite bene figlio mio dolciifimo. En- 
trate* 

• -Mag. Quella è la voi ta.ch’io mi faccio dor- 

• lore in tutco,e per tu£to,.fe mi fuccede 
àoi» ara padrone M. Alberto mattro de’ttu- 

dij . Ma tra tanto io uoglio entrare* 
*j •' ; piercheitando tutta la cala in allegrez- 
c t : . .^Magagna magnarà quanta magnati- 
ila li uerrà magnanimamente innanzi » 

. ^ .fi . U * * . ♦. r 
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? t « t taH'l'ìh *d ? sugati? or*. -O .*c> 

*. iì - SCE HA S.ES frAv» t 

ami à isincri oaoq Vdsic^ 0 ihsj»r;.?i$> 

0 Biancheria - Alberto* Manilio* 

t u 1 < :u. .. ,. r;j-: f:iÌ3 f‘ < \ \ 

-Bian. T L-defiderio de* denari tato più cre- 
i fee,quàto più nehai*dice quel pro> 

^ : - uerbio, {ubito che io me incorbonai li 

' c .I^céiafcudijmiuenneunabramatìiam- 
magarne de gj’al trinche ne vorrei tan- 
: iracheno» mi battana il Gòlifèb tUtto» 
fi . pjeno-Ho fpe/anza, che Camillo mi fa: 
rà anch'egli cortefe,& che Elauio otte 

1 nendoTintentò da molinaro r mi darà 
t Ja farina da poterne far pane, & perciò* 
i fon venuta fuori: per faper là. nufci lai 

dell’vno,e dell’altrcj;& per procacciar— 
mi ak un’altro di quelli,che fanno can- 
tar gl’orbi,maohimè,ecco M.Albeito». 

4 . che efee di cafa, & co» Ibi uiene M- 

Manilio* O Dio fìamo feouertr, uo> 
liarmi qui dietro per fèn tir qual" cofà- 
Albi BenemerentibuspiarmiatiiDui opor- ^ 
te r,e per quello non accader^ ringra- 
riarmi Mi Manilio mio, porche alla uir 
tu-, e meriti di* Flauio uollro figliuolo^* 

, jì fiat o poco premio Phauerli dato Xaui- 
nia per moglie, econcorrendocidipiùi 
l’a ffcrtion grandetta ttrettaamicitia», 
eh e è ltata femprefra di noi- .* 

M an. Sono infinite le gratie > & fauori che 
mi bautte fatti, & per ciò non mi fati» 

.. v mai 
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mai di ringratiaruene . Ma per non 
n* parere ,• che io voglio iodisfare con le 
t j parole folan7-ente,mi riferbo corri fpon 
dere con farti ancora» e con gli effetti, 
pregandola che me nidiate fpelFo oc- 
. ;i cahone, acciò vi pofià inoltrar Ja,pron- 

t ' tezzadeiranimomio. 

Bian. Io Itupifco di coli buona, e repentina 
, nuouav ; , t ‘ 

Alò. Balta, quanto G è detto, è dettOjCjprocir 
riamo in ogni modo di ritrouar l'Altro 
Iògo, che ci ha detto Leonora addìo 
Brianda per fapere fc ueramen^e è ui* 
uo Aleflandro fno primo marito , che 
~t-r fecondo ella mi ua contrafegnantfp , 
„ dubito che nòn lìa Aleffandro manto 
giàdiCorneiia,chcfecofifofle,fareb 
bevna bella congettura. 
l^Ia 1^ mi fon Itupito , metre voi 

con bell’arte notificando a Leandro la 
ritrouata di Cornelia uoltra moglie, et 
‘n * : làfoggiunfe r chd- A Urologo Phaueil* 
( ? fcopertaBriandàre non Leonora ,•& 
detrolijche Aleflandro fuo primo ma- 
ni» ; jito èviuo. Veramente fe folle col?, 
r?: ’ farebbe, come hauete detto , una bella* 

.e- congettura, poi che.h farebbe un'ho- 
•: nello cambio tra di uoi,che ciafchedu*- 
Pii. no lì pigliarla la prima moglie . 

Bian. Che al tre noue care,che altre rare co- 
fe fono quelle ? 

Àlly. Certifich/amociprima della perionas* 

della 
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«fella urta di Aleffandro,chea£preflV 
'poifidarà rimediotalte, che rifultiin 
honore, e benefìcio di rutti. Ohimè* 
che fra quello do! ce s’interpone l’ama 
rodi Perfio mio figlio, il qualexredO’ 
farà morto,perche fe fofTe yiuo fareb- 
be con Cornelia madie . 

Wàn. Non dubitate M.Àlberto,che fi conte 
le difgrarie , cofi anco le grafie nengo- 
no Tempre attaccare infieme ; e chrsà 
fe CamHlo riputato figlio d’ A Ieffandro* 
fofTe Perfio voli ro figlio, e fi hauefie 
cambiato quel nome'dellà maniera cfì^ 
ftceile tioi . 

Àlb.L’hauer intefo, che Camillo fia figlia- 
■^ j •* ' Uro di Cornelia, non mi ha fatto per fi- 
fferènelFópinione, chehohauuta fetn' 
pre, che colini non foftemio figlio , & 
co fi mi daua un’aria di lui , cofi il fan- 
£ue amorfamente mi bolliua nelle 
vene . 

|Mao. Poi che miditequefiòjlàte di* buon* 
$ ■ »animo 3 che qualche cofa farà. Può Ilare* 
-tir 'che Alefsadro habbia rifcattatotiolìro 
« & figliuofo,edaro nome differivo figlia 
proprio,e che Cornelia per la longne* 
-cr:* ;2adel tépo non Thabbia nceriofciuto. 
AR>. Può llare,e dite bene,perla!onghezza 
del tempo>poi che fono da due anni in 
circa , che Camillo è venuto da Geno- 
va perliudiar in Roma,* di forte che 
Cornelia l ba ueduto a tempo , che era 
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gì à farro huomo . E può ilare ancora , 
che Aleflandro habbia fatto di lui, co- 
rte feci io di Flaminio.che efsédo egli 
figlio d’un certo Hermando Spagnolo, 
me lo pigliai per figlio proprio , e da 
Confaluolo chiamai Flaminio * acciò 
non folle riconofciuto . 

Bian. Hor fenti quell 'altro . 

Man. Di manieratile Flaminio non è voflro 
"figliuolo.' A . 

Àlb. Signor nò.che come ui hò detto* fufi- 
gliod'vtt ? Hermando Concierò, il qua- 
le habitando in Malra con la moglie > 
che fi chi2maua,o Dio nó mi foniene * 
Bian. Erminia. 

Alb. Sì,sì. Ma che uoce è quella, che a puli- 
to mi hadetto il nome ? Sete uoi Bian- 
chetta? come lo fapete ? Che fate q ui ? 
Bian. Sor io. Mi fon fermata a fentirui , Sr 
remo, che quello Flaminio non* fiafrai 
tellod*ErfiJia . 

Alb. Di chi Erfilia? r j loiq 
Bian- Seguite FhiHoria, che poi ui duo. -A 
Alb. lo diceua, che Hermando Cénere 
abitando in Malta, Erminia fua moglie 
ordina non lo che tradimento alla re- 
ligiooe , la ondeif gran Maltroprocu- 
1 ròd^haiieilo nelle mani , ma cgliaucr- 
iftò ài CfOiHe ne fuggi con tutta la ca- 
ia difméticandofi j) diigratia di qJ figli 
• uolój-che s’allatràua in cala della v irtiA- 
1 <fe>il quale p umor>che coauj %1 i o di 
- 3 ry- 
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, rubello nò hauefie portato la pena del 
padre.còlulcàdofi meco, che era allho 
. ra in Malrado chiamauamo Flaminio », 

, , iotto.colore, che era mio figlio , la nu- 
>- trice poi fra pochi meli fi mori , & il 
-, figliuolo reftò in mio potere . Delia; 
certi anni me ne venni in Romane non 
feppi mai nou* di questo Hermando,, 
edìcnàdetìa moglie 'jiUu. . . 

lian. Non più»non più» la co&è cer ta^Her-. 
-fl mandò pe t oonfarfi cbnofeere, fi ma* 

. thoomechiainandofi Alonfo>&chia- 
c mòla moglie l&bel&Uqual^rtprita. 
Erfìlia fi mori. Etegliricafaitdon con» 
Cornelia, fimori Umilmente. 4 ; / 

Aib.Chedice Bianchetta ^Dunque Corne- 
lia prima di. Alefsidro irebbe. Herman. 
*■ do,ò voglian^dice Alonfopf r marito?: 
Capperi, e fon.dttidppo rrje.- . ,U. 
Bian*SI,o che cafoJlupé.do,e Flaminio, che : 
nul la si d i q ue li o , è.i nnamo ra to. 4 el la, 
propria forella*. ; : . I . 'A 

AIRE comefapeté uoi tanti particolari ì ■ A 
Bian. Losò, perche allhora iopiaqcaua ity 
cafad’Alonfodl.qpate: (ipeH’e/tresno dt» 

- • . fua ui tamipnbbcò tiltiod 4ucceil r >j&' 
Cornelia me li ba co$fjefrmato,;pqi con» 
-ty Erfilia^sfiue cheSb/pròciiraffe efifaper 
noua di Confatolo ^ Hj&r vq irnif Mina ( 
i 1 r] ^eraE^tetónbnQiniTilfb ù w ^ 
Alb.Ditemiil uerOjBianChetta, che fi dice 
* di quella. Come ha, e fiuta» 

caftan 
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catta . 

Bian.CaUiflìmavn*eflempio 3 tin ribatto uc- 
ro di callità , e di prudentia, noa toc- 
chiamo quello di gtatia.- 
Alb.Mi piace.Equel CamilIo,che uieneai 
< e (Tere a Cornelia ì 

Bian.Figliallrocredo io* 

Alb.Credi tu,dunque non è coli ? O Dio fé 
fi ritrouartTe fuo figlio, e forte Perfio^ 
Man. Interrogatela pure. 

Bian.Quelli fipenfanofcalzarmi perlàper 
, l’amor di Cornei ia con Camillo* Ma io 
Ibn uecchia,e femina di più. 

Albi Dunque Camillo non farà certo figlia- 
Uro di Cornelia, poiché dici jc$ett! 
credi . 

Bi an. Io non so tante cofè, ma sò,che Camil 
Io è figlio di Alelfandro. 

ÀI b. Horfu ua bene > e fape te fe Aleiland ro» 
èviuoì* 

Bian. Intendo, che fia morto, ma un certo 
Altrologo pretende fiauiuo. 
Alb.Edoue Ila quell’ A Urologo! , f 

Bian. Parmijche llia in banchi. 

Alb.Hor balla reità con Dio Biancfietta , & 
noi M.Manilioandiamoa ritrouar que- 
llo A Urologo, che chi vsuol uadu& chi 
non vuol mandi». 
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SCENA settima; 

... Banchetta fola. 

V*» * t I 

' * ’ 

Bian.TO nonintenfi mai il piùbeTTintrico 
1 di quatto , M. Alberto fi ha lafciato 
dire,cheeg!i è marito di Cornelia, & 

' che Leonora è Brianda moglie di Alef 
fandro,& che Aleffandro è uiuo,Flami 
rio è Coglilo fratello d’Erfilia. Camil 
lo ro è figlio di Aleflfandro,ma fi dubi 
ta, che non fìa di CorneHa. Amor lu- 
singa Tulio , e Tahro . Flauio da rnoli- 
l . narofiè fatto marito di Lauinia fu a . 
Che mutation di tempo* che volger di 
ruota è quefta.o fortuna £ Et acciò che 
UQn fucceda alcun dishonore , andrò a 
JS' 1 ri croirar Flaminio, uohì dirConfaluo, 
per dirli ogni cofa , che hauerò tempo 
< > poi di prouedere intorno al mio partii 
colareiperche fi dice , che chi ben fe-« 
nuna>meglio rico glie* 

; . • ; i . l 

SCENA OTTAVA. - ■ - 

-j' ' . ■ ■■ 

ih)/; Flauio. Lauinia. 

. :.r. ri fTiLJytou 

•Flau. C I come l’aurora fquarciando i cicli 
wi della notte ofcura apporta fecoit 
lucido giorno,& il fole rompédo in du 
xi ghiacci * foche conino acque lim* 
- *i Ov pidei 

ft * • • 
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'*■ pide, e chiare, cofi uoi anima deli’ani- 
ma mia con l’aurora della grana voltra 
spezzando le notti delle mie difgratie, 
m’hauete apportato un giorno felicif- 
fimo, & col fole delle b-llezze uoltre 
rompendo la dura crudeltà fatecorre- 
< re un mare di gioie,& di confolationi, 
doue io godendo uoi che fere uaga più 
che l’Aurora , e bella più ael Sole , mi 
reputo il pi ù felice , & il più contento 
del mondo, 

LauEt io Flauio mio doIciflìmo,combattu- 
ta daunfalfopenfiero,che l’amoruo- 
ltronon fufle fiato finto con difeguo 
d’ingannarmi , già che mi conofceua 
indegna di uoi,móltrai d’odiarui a ino r 
te,&amaua altri della mia qualità. Ma 
poi che ho conofciuto chiaramente 
che m’amate con puro, & (incero amo 
re,vi certifico , che quell’odio era ap- 
parenza^ che hoggi v'amo.&ameròg 
Tempre più che me (tetta. EfTcndoui 
degnato d’accettarmi per moglie,non 
/. per mia bellezza come dite, ma perno 
(tra boti cà,& corte fìa. 

Flau.Perle bellezze citeriori , & maggior- 
' mente per quella dell’animo io'ui a- 
mo,& nonoro,come cofi farò Tempre , 
non foloda marito, ma da feruo obe- 
ri ientiflimo. 

lau.Saròioobèdiétiflima ferua di uoi mio 
marito, & mio Signore. Ma ditemi , 

* per- 
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perche ui uolete partire Idoue andate? 
*. < non mi lafciate digrada. 

(iau. Il partire m’è pena, come Io Ilare con 
i voi mi è fommo contenro. Ma confi- 
"• * derando, che fé ben parto con la perfo 
na 5 refta-có uoi la miglior parte di me . 
» Delibero partirmi, per fapere^che cola 
ùì-i ha fatto Camillo, che efsédo egli fiato 
j- mezzodì coli felice fucceffo , è forza 
c che io l'aiuti con tutto il mio potere. 
Lau.Sarebbe meglio mandarci altri , e uoi 
•v rèiliate meco , perche fenza di uoi iiò 
fenz’anima. 

Elau.R itornerò quanto prima , che fé io po- 
v- celli confidare in altri in fegreto,lafcia 
*» rei d’andaruiper nonlafciar uoi , che 
à .ifetelauitamia. ' ' * 

Lau. Vedo uenir gente d Ma, fermatemi non 
c andateuia,acciònònui fuccedaqual- 
-q che di fgratiajuediam prima chi fono. 
Flau. Colui mi par Camillo, egli è certo , & 
i r non porta più i uelti ti di lutto; dal che 
ru argométo buoniflìme nuoue;ma fofpet 
vv. * to,poi chelouedo turbato in uo!to,in- 
fieme conquell’altro giouane,chefi- 
>‘ mtlmente uien turbato. Ritiriamoci 
-k mqui décroofieruandoquel,che dicono* 
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Carni ilo. Erfilia ueftita inaltr’habito. 
FIauio,e Lauinia da parte. Flaminio. 

& GioXuigifoprauengono. 

# I I ^ . »• » .. f V..,. ^ ^ 

Cam. T^’Poflìbile che quel Moro/ìa parti 
r. toda Roma ? Deh ditemi il nero 
^ioui net tornio caro, qua do fu? In che 
1 anodo t Come lo fapete uoi ? Doue lo 
conofcete ? Et da che tempo in qua ? 
Che ui dille? Doue andò? Et in che luo 
go lo potrei trouare ? 

Erf.Si è partito mopoco innanzi alla difpe- 
rata ,losò>che erauamo un’anima, & 
duecorpi iniieme,Io conofco da tre 
giorni in qua, mi diffe,che era donna,e 
r. non huomo , fi chiamaua Erfilia, andò 
nonsò doue, &credo, che nonio tro- 
uerete fenzadime. 

Cam.Senza di uoi, dunque fapete uoi doue 
ella Ita? Andianci di gratia, 

Erf.A che fine?' 

Cam* Già che fapete il prin‘cipio,ui dirò an- 
co il fine > Erfilia amaua me , & io non 
amaualeirpercheajnaua Cornelia, co- 
» me ella amaua me . Coflei percaufa 
d’Erfiliaconuerfel'amorfuoin odio,il 
i qual'odio ritorcendo io contra Erfilia , 

**. l’odiaua più che la morte. Cornelia • 
<r adeffo fi ritroua mia madre > fk io per 
{ cr u / cor- 
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i fponder aH’amor grande d'Erfilfa» 
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per me fi è mefla in tanti pericoli , 
hò riuolto quell’odio in amor tanto 
efiremo,che fpafmo,e moro perla mia 
dolcifiìma Erfilia. 

Erf.Ritrouarete effetti contrari) ,chequel- 
l’amor grande ,cheall'horaui portaua 
Erfilia, fi è riuoltoinun odiocofiefire 
mo,che ella ui uorrebbe da fenno ue- 
der fpafimare,& morire. Dehingratac 
ciò che Tei (tato a difprezzar l’amor di 
donna giouane,e bella , per vn’altra di 
u: tempo, & di mediocre bellezza. Incau 
to che fei,& chi non fa, che adefiTo per 
ri fiuto di Cornelia, c’adduci adamar 
: Erfilia? Va pur, che eirendo io vn’iftefia 

perfona con quella poueragiouane^ ti 
defideroogni peggio. 

Cam. O Dio che dolci penfieri mi manda 
* adefio amorf,fermaci quel giouane,& 
forfè direi meglio fermaci Erfilia, già 
nó m’inganno come prima , che amor 
mi fuela gl’occhi.Deh che penfo?Deh 
che miropnji’ Riconofcobéioja bar-» 
ba è pofiiccia,ne la toglio , &-toglienr 
dola veggo. Ahimè |che urggo ? .Veg- 
go, che voi fete,fetc uoi Erfilia, ui ueg- 
go anima mia,ocdii un tempo di fcari , 
uolto>che m’intorbi iaui, adefio m’af- 
fereni . Bocca, che amara m’apparue , 
& adefio miele defilila . Parlami boc* 
Ciij giraci uolto , miratemi occhi cari , 
u* * voho 
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uoltò fereno, bocca luaue . Fcòo il 
voflro amato Camillo , che tràina, uC 
contempla , v'ammira . 

Flau.O potè n eia grande d’amore . Ioftu-' 
pilco> Lauiniamia. 

lau. Et io ancora , ma quel, Che importa ue-; 
dete,che contemplando fittamente Ca 
millo più col penderò, cheeon gl oc-’ 
chi,nós’auede,che Erfilia fi parte pian 
piano,& hora rimarrà egli folo. 

Cam. lo conofeo il mio fallo, ui chieggio p 
dono cóferuatrice delle mie Iperinze , 

’ ti/po fidimi pure. Ma chi mi tien , che 
non t’abbracci ? Ohimè, che il vento 
l abbraccio. Doue fei ? Chimititolfe 
Erfilia mia ? Sei forfil’ombra Ina ? Et 
« - fé por fei i ombra , ri torna a corilolar-- 
mi > & fe pur feìErfilfa,* come ti parti 
.s fienzaettervittà ^ Pud’acuto mio pen- 
-u fiero , che 1 dando fidò i n te , mi coper- 
-s .felavida'J Deh crudeli amanti Impa- 
rate dame miferojnondifpregiate più 
chi v’ama,ecco la mia pena , merito af- - 
fai peggio, mapbrche indtfrnrtmi cru-^ 
ciò? Già ritorna di nuouo,tu non rhi3 
-f' ifcàpperaiV^' ov c oqrr: ffO 

FlamiNea mfc più foappen& Jin un ? n 
Già. Tenetela dretta chefia maeiblella* cha 
i ! ! tbparòfia elicila Cha fe màud if rà-* 

, ; . teforme^allo tièmpoanrico deih Ro- 
mani. . róftov " 

EitDch lafciatemi di grana andare . Ché 

L voi e- 
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volete da me ? Chi fete voi ì ; 
Om.Sono il vollro Camillo. 

Erf. Allhora mio, & nonadeflò. > 
Flam.Et io il vollro non mai Flaminio . 

Erf. Adeffo mio, & non allhora. 

Già. Et io lo Signore Gialaife . 

Erf. Non vi conofco genti Ihuomo . 

Già. Et io te boria conofcerc . 

Cam. Dunque non mi ami ? : 

Erf. Nò. 

Flam.Ec me ami? , j > r; r ^ 

Erf Si. 

Flam Dehfeé vero, che col tinto di fuora 
ti hai leuato anco il crudo di denrro , 
dammene legni più cerei. Tana, e falua 
vn , che li muore . 

Flau.O che cofeilupendc io Tento. O che 
cofe nuoue io vedo . •< i 

Lau. Degne veraméce d’eflfer intefe,e.yi(le. 
Èlam.Deh perche tardi a rifpondermi ? ri- 
fpondimi vita mia; non farai tu la vi* 

tamia? ni .&• -m’ì *KK**t;* 

Erf Si . *i, lo: . v irtó * 

Cam.Et del tuo Camillo» n 
Erf. Nò. 

Cam Inllabil tempo , voglie mutabili,don- 
ne peruerfe. Amor crudele, infelice 
t f l Cannilo. ’:j r; ì 

Flam. Io non. polTo pi u dire', impedito dalla 
. gioia immenfa, che lento in .vdir ,chc 
io fon vollro. 

C^m- Ahimè. - L lavji . >i- ; I 

«oiov- wi Flam. 
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ftam.Che cofa è quella , Sig. Camillo ? Vi 
difpiace forfè , che io riceuaii premio 
bielle lunghe fatiche? Sin qui mi hò 
perfuafo , che le voltre di mande erano 
per fcolparui , che Erfilia non vi ama- 
ua ; ma horami date quel fofpe tronche* 
Tempre hòhauuto di voi . 

Cam-Ecco può Sig. Flaminio, vn manifeilo 1 
fegno de Ila mia viua fede, e dell'affet- 
tion grande , che io vi por to', Erfilia 
fu Tempre odiata da me,& hora non sò 
«•* Come Amote me Tha di Torte lcolpita 
nel Fani mo, che io fon tutto Tuo, adeifo 
che ella non è più mia; ma efiendo tut- 
« ta volita y goderò che vi godiate infie- 
• • me felicemente , e preponendo la mia 
^ amicitiafal mio priuato interefle, mi 
partirò di Roma y e sbandito , e mife- 

• ro cercato come pollo finir meglio il re» 

fio della vira mia. j o 

Flam. Non piaccia a Dio, Camillo, che io mi 
renda ingrato,e che defraudi la fede,& 
affettionvollra verfo dime. Ecco che 
virinonuo il teforo tanto da me defi- 

- «derato , e Temendomi pago da quei si J 

- datimi da Erfilia, vi ueròcontento; che 
*■ vitiiateinfiemecontentiflGmi. f \ 

Già. L'importanza mo Ha fa fi contenta ilTa , 

* pecche la renunza fatta pe V.S. no vale 
lenza Io cdfenfo fio>& io lo faccio mo- 
to bene pe la longa pratica delli tribù*" 

- aali de Napole . Horsù* chi bolete Si* 

<. * La gnora 
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i Sonora Erlìlia ? Sta zitta > no boleue nè 
l’vno , nè l’putro , e s’attacaffe co me . 
Flam.Non fete contenta, Sonora mia, di ri- 
o pigliami il voitro Camillo? ^ 

E *f. Nò. • # # r.y\ 

Cam. Ma volete il voilro Flaminio ? 

Erf Sì . 

6ia.Etre vote si, cócludemo!o,e fpedimola-.) 


i SC E N A>’DE C IMA. 

Cl ! /• t . 1 . :v;-ur. s.l 

Bianchetta . Camillo . Flaminio . Flauio • 
Lauinia. Gialaife. & Erfilia. i 
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Bian. pv Oue fari collui ? Ma eccolo pure, 
1 Je vi ila Camillo, evi è ancora Er- 
filia veli ita da huomo , che nourtà fon 
• v ; quelle?. : ^ ... ; : / •{ cV n ; 
CsmJBtio non uo£lio,Sig.Flaminio,nè an- 
cora rendermi inarato all 'effetta^tan- 
irf: de dell’àmor volìro,mi quieto,vi donò 
:< la Signora Erfilia,dono ueramente pre 
i dolo, e caro , degno di noi, caro, e pre- 
» t dolo cèpio di rara, e perfetta amicitia.* 
FJaui. O troppo caro * o troppo eccelfado- 
•> , no,che le bene io, me ne* conobbi fem- 
pre i ndegno , me ne fati degno la gra- 
c ih da della Sig;Erfìlia , a chi dojioq(iefla) 
ah. fede, non folodi manto, Aia di ferm- 
io core, è fchiauo» pi * : . ‘ 

Bian che feruitore? Che-mari tocche fchia- 
uo ì Fermatali non 'diate la mano E rii- 
f.Kjni * J \ 1Ì3> 


EVINTO* li* yji 
07 '‘Iia,ftatì!Flaminituchti.norfpiiiFUrni- f' l 
ibi nio>maConfaluofii>lic>di Alòniòtche 
i era Hermando padre di voii & voi fé- 
* lefrarello ,e dorella . . 

Già. Cheflo è n’auirocunto deiruoreo. 

Eif. Che dite Cianchetta? Dunque Flami- 
nio è Conialuo mio. fratello . Confai - 
.. uo, che tettò in mano della nutrice in 
,* Malta, fecondo più volte mi dilfe mio 
padre , come lo fapete voi ? Deh dite- 
mi il vero. ■ ; U'birq.’t 

Bian. Losò da M. Alberto* che mi ha dati i 
fegni , & contralegni , ma perche l.’hiJ 
iloria farebbe. lung&» &non conceria 
.oi dirla quifuora, fondo Erfili?;u&ftfo da 
f' huomo .And^moia cafa $ 1 gf 

; - Cornelia*. . , hbòo iù cjd&L , 

Pam. Che b|ue;fpi? .quelle? Scio fondiglio 
. ; j di M. Alberto, co me pollo ettep Ratei- 
lo di Erfìlia ? Andate uecchia , non 
ci ditturbate di grada. 

Bian.Che volete fare ? Deh nonfatejfprma- 
.. teuijcheèc^rtocomedicoio. ■ 

FlaudFateui fqpra Sig. Itauinia »eheè forza , 
il cheiooadapef riloluefp il tutto. : 
lau.Io llaròalla geIofia,e voi tonnate predo, 
ìlau.&ignoii , io ui bacio primieramente le 

mani . 

Cam Siate il ben ucnuto Flauio mio. > 

Flau.E poi ui prego , ch’afcoltiate . Io da 
c oj< parte hò intefo quel , che è pattato fra 
) . di aoijSi luiielU.didirc .che conl’ar- 
t'j, >. * « 3 ufi- 
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ti fitio di Banchetta, & con il raez io vo 
Uro Sig. Camillo introdotto in cafa di 
- , M. Alberto, il auale foprauenendocon 
mio padre hò fatto in raaniera,ehe La- 
uinia fia mia moglie , & conferendomi 
‘ i. ' M. Alberto in fegreio*che voi Sig.Fta-i 
minio non gli feto figlio» ma vip refe 
r in Malta di mano d’vna nutrice, & che 

o erauate figlio di quello Hermado,quel, 

* che ha dettola vecchia,dicoefler vero, 
& perciò uoi fete ueramente fratello» 
e forella . 

Già* Saldo cha efla a poco a poco ritornar^ 
£ la mia, pecche l’yno l’ha rer)uciata,€ l’a- 

* litro rè fratello» donca izzicaraggro io. 
Erf> Ahimè che più volte hò detto fra me 

jlefla , che ci occhi » & il volto di voi 
c - Sig, Flaminio , fi ‘raffbtktigliauano alfa 
*- mia madre. O Con fa! uo, & non Fla- 
minio , o fratello , & non marito. 
Elam.O forella,e non moglie, coli r'abbrac* 
ciò , & ti bacio , & quell’amore inten- 
fo, che era di moglie , reità amore fui- 
feerato di forella, Sfa voi Sig.Camilfl 
ridono l’iitefio theforo tanto caro di 
fbrella» quanto caro era di moglie» 

-■ voi amanfiìmà forella riamate il uofiro 
Camillo , che egli amandoui fattemeli 
te farà voftro marito v 

Cam.Q caftiffimo fuoco , che abbruciane 
doi vani penfieri,ha fufeitato vn catto» 
vn conforme a vn perfetto volere . Ec- 
. J- comi 
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j- Còmi Er/ilia mia co /7 tutto tuo * come 
prima defideraltì , & come credo , che 
al prcfeme defideri,tal fede me ne fa lo 
luifceraro amore > che vi porto . 

Erf O Elmo amore , come conduci a porto 
felice chi t’adopra fantameme, fu di 
marito il mio penfiero,& per marito 
t’accetto , Camillo miodolci/Timo . 
Cam.Et io col dolce bacio ti confermo mia 
moglie, &quefto anello leghi perpe- 
tuamente i noilri cuori. O giorno per 
me troppo felice , hauendo madre , e 
moglie ritrouato. Deh fe Alberto fof- 
fe mio padre > come già me ne ha dato 
fegno la Signora Madre , io che adeift) 
- ■ fono Per/ìo , & non Camillo , mi chia- 
marei felicifltmo. 

Bian.Tu fei Per/ìo ? Dunque fei figlio d* Al* 
berrò . 

Flau. Voi fete Per/io ì O che buona fortuna* 
& fece figlia di Cornelia» 1 
Cam. Di Cornelia* 

FlaU'Dunque Mutio in fin ade fio Alberto è 
voftro pad re > Rallegrateui cieli di tan- 
ti felici/fimi fucce/Tiife pur non verran- 
no interrotti dalla morte d'AIeflandro. 
Cam. Al^/Tandroè viuo , & adeffo cincafa> 
che 1 * Aftrologo ha /coperto Leonora 
e/Ter Brianda fua moglie , ralche fe Ai- 
bectoò M utio mio padre» le cofe haue- 
ranno feliciflìmo fine . 

Flau.Cofi è ccrtiflìmo, & perciò fari bene 

lo Sig. 
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_ *%. Sig.Perfio, che entriate tutti in caia ,3 

fine che ritrouando Mudo , fi poffa ral- 
legrare col figlio, & la Signora Erfi- 
liànora. / ^ 

Cam. Mi pare più efpediente , che entriamo 
in cafa della S{g. Madre, che conferen- 
c doil negotio cojy lei ,&con Alefifan- j 
dro fi pigliarà oporruna riiolutiooe.Io 
L \ vi ring rati o*„ del buono officio , & fpes 
rohor fiora di uenirui a troi&re inca- 
fa per riuerire,'.& abbracciare il mio 
defiderato padre. 

Pian. A Dio, &<ii appetto con defi ierip per 
t vnireinfiemetàteiiifoerateallegrezze. 
pam. A Dio ^.cognato, & f;4elio,& noi 
•tir Sig.Gialaile t 4 triaipoincafg r &:«uenite 
pur con noi Bianchetti mia* che fi co- 
.T^ .’me fece fiata partecipe de’ -traudii , 
cofi anco farà bienea partici pare delle 
confola don i . 

Già. Entri prima V.S. 

Cam. E, V. S. entri. •• j 

.Già. No afe a V. S. tocca. 

Cam. Fatemi quella grada- , 
Cia.Procedemoalla Spagnola eha all’entra- 
re entra prima lo padrone , & ali’vfci- 
re, elee prima il forafiiero. 

Cam. V.S. è padronedime, & della miaca- 
1 fa» Non però voglio obeclire . 
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4Ib. TNqpalche parie fa f i qHeil’Aftror*. 
JL go,, le ben R onue grande,non hab 
biamo la fc fato luogo di cercare , & rr- 

•:or.:f tì r «^ 0M >&^ e P u « 

. £ • Afellandro non viene, fomifaprori- 
. fol uercdiia/ciaf Byanda come abbati 
donata e fòla - 

Man.Vfiamo tutte le dijjgétie poflìbili,ch* 
q u à do s'ha Uéj-a la ce r te zza de Ha mor- 
te di^AréirandfpV ad ogni colà vi è ri- 
tne<5io > che ripigliando voi Cornelia, 
iomiaccòmmpderoconBrianda. ; 

yAIb. Matrimonio mediante s’intéde M.Ma 
riirio>fprimafimeglioqud verbo,ac- 
co imnpJar e , perche è vna certa parola 


Xfarì- À‘fT]ah rider da fennò r 
po/To io pretender al ero Che matrimo? 
niqpetli. guatiti *&ber reu mi*,# 
per nfpetto voltro,&ai L^uima t mia 
nora, che epme.fapste è 'figlia di Brir 
arida V/. 

Alb.'Cautelam càrnei^ addere cautius eft . 

Ma Tenti > che. fuono di tamburello è 
, ' quello, che fi sete détro la cafa di Cor- 
. ntlia ? Elee vn figliuolo fònàdo,e quel 
pezzo trhaomo, che è Magagna*, vien 

*s,-i • ‘ 1 J «: 
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(aitando retiriamoci qui dietro,fc fen- 
xiàmo vn poco, che cofa vogiion dire. 

SCE N A DV ODÉCIM A# 


Fràn. Yj Alla forte, balla, bàlia . Balla for- 
13 te il mio Magagna* le non balla a 
fe non magna • A fe non magna fe non 
, . balla • i? 

*Mag. Dammi tu delle fefcelle , 

Ch‘io fon 11 racco di ballare . 

Vuoimi dare , vuoimi dare» 

• * Vuoimi dare delle fes fes fefcelle • 

Fran. O,o, vuol dir fmelle,àll*yfanzadi Pt* 
i s ; * glia,e dice fefcelle. Tu ftai frefco , poi 
che cominci a perder l'R. 

Mag. Dammene vn*aItropo,po>poco. 

Fran. Sì> si, dillo più chiaro,che l’altro non 
$*c intefo . 

Mag. Ca,ca,ca. v . 

Fr3n. Fermati, non (tappar Baiardo. 

Mag Fa, fa ; fa . ' ^ 

Fran. Fa fu il cantaro che ti magni. 

Mag. Ca,ca,fan,fan,Fiancefchètto. Fra*- 
cefchetto* 

Fran. Caro Francefchetto,vuol direjCol fab 
tare (rè commoffo tanto più il vino ; 
1 alla fe rhe tu Ibi concio ber le felle. 


Fràrtcefcbetto* Kfai 


tgagna. Àlber 
aio. , . \ 



Man 
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- Fran.Ipurld. 1 

’ Mag. Fes/es^fefccjfefccllc voglio, & ca,ca« 
Tran* Piano, che te le darò tutte , acciò non 
/ fcappi in qualche difordine , eccone 
vna , apri la bocca , e prendila , non « 

’ r - buona? 

Mag. Boniflìma,mapochiffirna>mena,mena 
. vn’al tropo, poco . 

Fiari.Poiche tu fei golofo,te ne darò affair! 
iaijpur chéfalti a paflar quella bacche t 
ta,comefa ilnottro cagnolino i n cafa, 
nome ne contenti? 

Mag. Si, sì, pur che Fhabbia tu,tn,tntte . 

Frati. Tutte, hor faTta , tu non ci vedi pouer 
3 h domo^d a qttefì a pa? te,do ue va i ? E cco 
qua la bacche tra, fai ta,fo che l’hai pre- 
io il granchio, non ci vedi mica , folta 
' ' da valentuomo, o bella , calcò con la 

fua lotta. 

Mag. Hor Ila cofi rio tu, peggio per te, dia 
io fon alto quanto lei tu, pa , pa, pa . 

Fran. Pane vuole adeflb, e non più fefcelfè . 
Mag. Par, par , pari in buona fe , dormiamo 
tutti infieme^he io mi ftendo.e coleo. 
Man. Io fmafcello dalle rifa • 

Alb Puoflì lentirpiù bella comediadiqfta* 
Fran. O come Hai bello adeffo^na vedi,ché 
cominciò lubito a gorgogliare^ legno 
che il pignatto è pieno, & il fuoco del 
vino bolle. Io vorrei vendicarmi di co 
italiche mi fuole fpeflfo battere, pren- 
do la cintola per legarli le mani , & j 

L * piedi. 


* 


un t 
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piedi • 4 I r. ’J , 

AlULarciamoloflarcofi,quèI figliuolo, che 
„ ogni poco, che fi ripofa> non glidari 
tanto faftidio il vino>& tra quello me- 
si . n e dimmi per vi ta tua, chè allegrezze 

fon quelte,die «fanno i«cafa,poi che 
venendo voi fucwa, andare fonandole 
ballando. q^ 2 f ny 

Fran. Allegrezze d'importantia s chi c« 
s i morto.èviuo; chi era perduto»» croua; 

chi voleuaefler moglie, è madre; chi 
* marito, è figlio i chi era amante, è fra- 

telloj. chiera iotricatojfiiirica * O che 

r t ^ i?? nco * c ted l !l t r& « l 

Alo- Chi era morto , e vmo ? Sari forfè co- 
. *$ U ' ^^'^l’dro, &Iarà Altflaudro, & 

Fra n. E vmo, llarin cafa,,& già Magala ve- 
niva a chiamar non fo chi Mutio*, che 
erapcj ma vn'altro* & hoggi è marita 
di mia madre . 

Alb.Mucip,che era pTjmavn’altro, Si hog* 
on; è marito di tua madre ì Dunque ioq 
' io. Ècco Magag na lo si , non è tempo 

w quello da perdere y vochiamarjo- Ma- 
gagna ,leuat», non dormir piu,& dim,. 
mi,è viuo Aleflandro ? v * ? : 

MagrO, o,chi mi rompe il fogno } Maio co 
me fon qui t Tu fei M.\Ui,iVIu , Muto, 
ini leuo,& vi dico a fesche io mitico* 
dolche io llo>lto . 

Alb. Stai allegro > & con quella allegrezza 
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voglio la per da te fe Ateffahdroè vino. 
rtóàg-B vino , & iQ viuendo eoa iui>hò beuco 
j , , aio, & beucrò anco appreflo^ perche 
Aieftandro è vipo,& quàco più fi bene , 
caijiq più fi viue, & perciò vengo a dir- 
H,,d)e ; pgr beveraggio mi dace a bere, 
» .fé volet^che io vi ua votfeo fc ruttore . 
Alb.O Magagna Rède gli huomini/arò^che 

•i* £ n P ot \ fm cVmflgnianfora per 

jMCLgi^i a tua polla. 

Mao. Ma ecco, che vie n fuor^ Brianda, & 
con lei Pafquina, &vi èpurFIauio mio 
4 figlio* andiamoliincontra per fapgr do- 

sm JfeHfiifè&i afe «f 

i* l£ axMai 
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Alberto. Sonora,. -Ramo* Magagna* 

Francefchecto. I J aiq*ùna ; . 


•utli 


mi 
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Che influenti'e d’allegrezze fon 
3Hf ftf d’hoggi , poi ‘<;he veggo 
sin aqeor voi. Signor? ipia turca al ìegra,& 
bì igpoconda in voho.y diteci,, che cófa ci 
è di nuouo, &doue andate i 
Leo. A tempo vi trouo M. Muiio,& npn AI- 
berrò, & il trouaruia répogiuniecon- 
. 'loia rioni alle mieconfo/^tipnb.giixhte 

giunti polliamo andare, jt* cafo della 
b‘: Cornelia, voi per/itrouarla prima 

voltra moglie , & anco Camillo , che è 
a ^ cr “° Y ó «ro figliuolo,#: IO pe&ritrQ- 
e;... { * tue 


ATTO 

uar Aleflandro mìo primo marno’, gii 
* : chp^ viuo,& Ita nell'iftefia cafa.feco» 

3,1 do mi ha detto ir Sig. FI a ilio hauer là- 
« ;* puro per cofacerta , & cofi uniti inte- 

rne > rifermaremo il negorio di 'forte » 
che cìafcuno rimarrà fodi sfato. 

Fiau. Già che le cofe co l'aiuto di Dio van- 
no per buon camino giungeremo foù- 
aadubio al luogo defiderato. Andia- 
mo dunque Sig. Mudo , andiamo Sjg. 
& < l padre,ambi padri ,& mici Signorf,€ofi 
’• 0! tbmela Sig.Briàda,& Cornelia fara»- 
ot • ambe 'madrine Signóre . 

Man . kì piace quello péfierOjandiam© tutti. 
Albi A ndiamo,&jend© grafie infinite al Si 
gnore di tante legnatale gratie • 

Mag. Sona Francefchctto. ; ... 

Fran. IoTono, e tu balla, balla» * ’ 

Ftau. Che cofa ? Sete matti ? 1 / 

Mag. Poi che ftiamo tutti allegri, farà bene 
andar caiàdopche be,be,c,c,afe,afe » 
Pafq. E ferma femp!icione,che lèi 
* Mag. Òhi è quella, che mi batte 1 Et parla 
all’vfanaa diPuglia? eli,o‘là, chi lèi 
tu ? Io miro,& pur mirando trotto, che 
tu fei Gentilefca, ti conofco fi figlia 
mia,tu feilaGentilefca. 

Paf. Che Gentilefca , io mi chiamo Pafqui- 
nà,e non Gentilefca. 

Mag. Ti è flato cambiato il nome, ma tu fei 
effe certiffimo,figliamia,che t’hocer- 
' ‘iato unte tempo, che aqudto fine fon 

venuto 
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vemijpin Roma, dotìlsìrtfelì, chierica 
pitatà,e mai ne ho potuto hauer noua . 
Io ti abbraccio, io ti piglio in braccio, 
figlia mia géti|e,o la bella Gentilefca. 
"Pat Lafciami itàre,che ti darò vn pugno in 
queftovifò di ladro. 

: Leo. Ferma quelPhuomo da bene > e taci tu 
Pafquinà,, perche coftui dice il uero , 
che tu richiami Gentilefca;ma dimmi 
% doue conofci tu coltei ? 

Mag. Che cofa è conofcere,fe è yfcita cfal- 
‘ le mie vifcere,che incorporandomi co 
' ‘ mia mog!ie,chefu di caia Lefca , & io 
1 eflendo di cafa Gentile* & da Lefca 
* - ne nacqtìe Gentilefca . 

Leo.No baifcbche molte volte fuccede,cho 
vno s’alfomigli all’altro, voglio {ape re 
4 ancora il tempo;di mmi quanti anni fa 

no, che non l’hai ui ila f 
Mag- Sette anni fari il priffió di Carneuale f 
• e la figliuola allhorahaueua da fisi an- 
- ni incirca* 0 ‘ 

Lea E vero,di che natione feitu ? & in par* 
ticolare di che terra ì 

Mag. Io fon Pugliefè,!a mia terraè Triggra 
no > e fiando la pouera figliuola in la 
Cittidi Marrone, incafidi certi miei 
s, parenti, a tempo che io andauafuggen 
T do per debiri*paffaro di là certi diano- 

lì Spagnòli^ il Capi tanFiafco f arto- 
bò,e lamenòleco. 

' Leo. li Capitan Vala&hestolete cfif v©i,*!a 
v 1 cola 


f ft; T <0 

r, , ; 7 ‘ cofa fi va dichiarando a poco» a poco» 
ditemhche fegni tiene foprala figliuo- 
ia ? j ;: , . : - ..f 

•Jd^Nella camera del piede finilfró tiene 
.certi fegni neri , che rileuano vi) 
vn F, che vuol dir Magagni neo. 

’ jLeo. E vero , e piu che vero , cèdei è volta 
figlia,pèrcheilCapitan'yalarches,po* 
co prima che nwjriile i 4 ^ radno ^co da 
quelle parti diPuglia. 

Hau.O che complimenti d'allegrezze fon 
, quelli? In i icompenfadel buon’animò* 
0 .- che mi ha Tempre mofl’ro Pafquina , 
to': adeiTo Gepulefca a fuppUco SignPa- 
i,’ dre^cheTèfedebbiapodar jo-fcudi per 
e * la fuarflote . . .osj 

Man. Mi contento 3 figlio mio ». . / 

,Alb*Et to per li Feruiti j fattiadjle dono altri 
50. Feudi. \ n n-ya 

leo.Et io de i miei allùso. t . . 

Tliu. Che fono ijo. dote competere pirli 
Sig. G10. Luigi Napolitano , 11 quale 
-ir : d ° ; ioniamente innamorato dijgi,- 

so cérto,che le ne contenterà , non mi- 
- p rando alla Tua bada coaditione . An- 
^ diamo dunque /che, dando egli in cafa 
del Sig. Aleflfandro, falderemo ogni 
Cofa con bel modo * ; 

Iran.Afpetcaie Signori - Magagna ferrai- 
^ tegrezzà n è dimenticato. Diilerpquei 
Uù Signori ,cfie : d^cefie a voij Sig. Flauio* 
che non vi folte patti to di cafa, che 1 ? - 

cloa . . ■ -» 
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ro farebbono venuti a crollami còn la 
Sig. Madre,conErfìIia,econ tutti. Ma 
eccoli , che vengono fuori . 



SCENA XIIII, 


AleflandrOr Alberto. Leonora. Cornelia. 
• Camillo. Flauio.Gio. Luigi. Magagna. 
Pafquina . Manilio . e Bianchetea • 


Alef T L punto (tì , fe fenza nota d'infa- 
Imia ciafcuno fi può ripigliare Ie- 
gitimamente la fua prima moglie, ma 
eccoli , che anch’efh fono in yia. Vi 
£> baciamo le mani , Signori* rallegrando- 
• . ei,che ci hauete preùenutoad vTcir pri- 
ir ma di noi per l’orca /ione d’efierui aui- 
. r cinati alla mia cafa,doue mi fari cofi 
grata riceuere cofi honorata, e nobil 
compagnia. 

Alb. Sig. AltirandrOjgià che tutti Tappiamo 
Quel che patta , per non replicare il mp- 
aefimo, retta (olo dirifoluereilpunto, 
che V.S.pocoauati diceua,cioèfe fenza 
. noia d’infamia ciafch’uno fipuòlcgi- 
limàmente ripigliare la fua prima mo- 
glie. Onde io come dottore confuma- 
to ne gli ttudijde i Sacri Canonia dico, 
che doue non è peccato, non è infamia* 
, & perche,voi, & io giudicammo le mo 

*■. gli morte, legipmcméte ne ricafamino. 
Cofi Brianda, e Cornelia riputando noi 

loia 


Q> V INTO, 1 16 I 
vero che Tea mbieiiol mente fu > & farà 
e f ; Tempre tra di noi. 

Alef.E uoi Sig. Cornelia, poi che il giufto 
vn» richiede , che ritorniate al primo uo- 
ltro marito, gode teui inCeme, tenendo 
£? perfermo,cheinogni occafione haue 

< 1 rete me piti che pronto, come fratello 

< .amoreuole,'& come fruitore affé «io- 
natiflìmo. 

Alb; Et da mia parte, & da parte di lei » ui 
tingratio infinitamcte.Sig.Aleffandro, 
ma perche dentro a più bell’agio, po- 
• tremo confolarci. Entriamo Signori in 

f cala mia abbracciata uqì Corndia 
■' per quella amata conforre,che mi folte 
prima, prego i cieli ,*che ci concedano 
ogni compita felicità. 

Cor.Er io,Sig.Mutio mio , non potendo<h*r 
alrroperl'immenfa allegrezzachc fen 
to, fon ouell’iftefTa Cornelia , che c©E 
cuore e con Inanimo vi amo, & amaro 
Tempre. • 

Alb. Et abbraccio ancor voi carol e da' me 
bramavo iiglio>Perfc> mio dolce» con- 
folation grande di me tuo padre. 

Cam. O padre amatiflìmo , non pollò capii* 
tante allegrezze . ^ M 

Flau- Entriamo dentro Signori,che udendo 
qui fuori riferir tutte l 'allegrezze» del- 
ie qual i ciafcun dieci è pieno? vi coi*. 
~ l( '* rena lungo tempo , & oltre che -fi (la- 
te bbe a difageio, nócouerriaa dimou 

tat 




» CA T‘ TV0> 
rar tanto inflrada. bit ì- ' ' b- 
Già. Dice bene lo Sifrnore*Fiauio> entrate 
• Signori , e di nero ncorà potremo rifol* 
uere Io negotio di RUqitina con me 
^r,aSi^^r€dÌÈ^MÌ^;>^gXj3Ì>*ir >ni\ 

, Mau.H rifoIutagid^hePiffqui»oa, qsual uera 
oli mere fi•dinntn.dd€Tt£ddJ(òa.ixi’l^glie^t•, 
ia\ &!habbiam<kócr<>u.ttt> t Iiloipadre, e co 
J ui conclufo,che fia uoilcaundghekcon 

• ,• i 50 .fcudrc(> dbcfc in cornami v e fe btti. 
non è nobile, baita che c figlia di- buon 
padre,e buona madre. * .1 > > crn 

Gta^Vengano tornili in contanti cha de lo 
_»i rieito pocaimi curo , baueodio tanta 
ai. . fiobehade cha4atwz«od4tea cambio % 

D !f !&.a fca.mbió>? poi in ogntmòdo^rag 
©io conio fajaiiO' chi: s’autw pgnaberi » 
ri .> cha s-abbaitanorper ,accomm?ctar£;e a 
», r Anzi fera grandezza ta-mj* a’ lizzare 
n vna donna da me tanto amatale le. cofe 
, . . ' cha fe fanno pe amore folio efcntabilù 
Hor dimmi moPafquina^jil préfente 
a*n £CentHeiea,novi'U^contci>^te d ' incora 
-noapfìtàrue co : Ianìia nobelftateKiri 
I>af.Iofarò<i\ieJ che farà i4m*ChM- pad/e. 
tìia.E safceq O .mO ' 

Mag.Ego/io. i-J-vdls vr.r* .. 

Già. Tu eh , come diauolo lid «a colà ? sM 
mi darà la moneta ? ho; 

Man. Ve la dar©io>e M.Arbettq.qo^enta- 
teui Sig.GiaL«igid*qu$bchehjibbiA 
-v . taO&*i9,&Ùv'i tci^liboddg. 

•m 
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Già. Di grada da cha lamanoSig.GefìuIefr 
ca , cha in toccartr-folamente Tei fatta 
lóti Illuttriflìma.; >qì QUI - :rj ' i 
Paf. Ma uogl io lemaóiglie d’oro io. 

Già. Antro che maniglie d'oro hauarai, fpii- 
tarà Roma de chelle cofe,cha ti farag. 
gio benire da. Napole. 

Paf-La collana^ j pendenti , la cuffia,fimil- 
mente d'faojc la gonnella di fcarlatco 
róffb* ; , sv: . ; :o~Ku: o-. - n 

Gia C^uietaci’cha na Priocipefl* no iiauarà 
.tatoquato hauarai tu., e fa cuhtache’n 
y*. vna bilanza mettendoti tu , e lo dono 
mio neirautra,pe(àra chiù l'oro «che 
non pe farai tu. 

Paf. E uogl io ancora un'altra cofa- i f ; V . n : 
Gia.ChecofaJ ... ^ ; 


Paf Che non uàdi più alle puttane ;, * 3 
Gi^epetUàiimo adaeflo.;.t,ni nuj 
Paf. Se tu ci vuoi pentire, ci- tjogliopcn fare 
anch’io. fe .aiwuto 

Già- Horfute Io prometto, pur dia cfiefle 
femmene mi promettano anon dare- 
me faltidiocon tante fuppliche,cha mi 
vbimah'danoonneiuorho. : ;i *\ 

PalqvEmra dentro, che giultarehflò fjpefi, e 
lem: iure. otr ^ri 

Bian.Et che faremo noi Magagna cbfifoli , 
ibi etti, & fenza compagnia?- : \ 
Mag.Che cofa vorrdH,cht faceflìnio ^ 
B.ian.QueI,chehan fatto gl’alcri. 

Mag. Et che han fatto gl’al tri ì 
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Q)V INTO, in 
r tioti'tche dal Cielo * ne piouono Tem- 
pre gratic* S’intricò Aleflandro nel Tre 
nerico della gelosa con pericolo dell* 
honore,& della uita,ma ricercando l’a 
iutodifopra» lo diltricò felicemente 
col rìtrouo della Tua prima moglie. 
Eflempio pur a noi, che nò debbiamo 
. vfar quelli termini con le mogli , ma 
-» quando occorre , ricorriamo al Signo- 
. re, che può, e sa prouedere a ogni co fa . 
i S’i nericò Lauinia nel vano amore di 

. Gio. Luigi, ma riuolta al Cielo , fé gli 
offerfe occafione d’hauer il luo Flauio 
in forma di molinaro , il quale intrica- 
to honeiiamente nell’amor di lei, li di 
lirica nell'ultimo, & ottiene l’hqnetfòt 
. fHodefiderio.Eflempiopur a noi , che 
lafaàdo le cofe uanc otterremo sépre 
l’honefte. S’intricò Erfilia nell’amor 
di Camillo, ma coprendolo accorta- 
mente, hi di fcòpèrto in quello l’amor 
fraterno^ ^Flaminio di/lricatoda 
lui,ouiene l’amato fuo Camillo. Ef- 
fempio pur a noi , che debbiamo cela- 
• re i priuati appetiti,per nó dar fcàdalo 
al popolo, perche da coli buon princi- 
. pio,ne rifui ta Tempre ottimo fine- S'in- 
) tricò Gio . Luigi nelle fuperbe preteii- 
dézedi perfonaggi grandi, ma diltrica 
• toda quelli, li abballa con Pafquina 
fàntefcula>la quale abbalTand oli , vie- 
ne elfu I tata nel fine • Etfempio pur à 
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uengono abbaiti # 

SiÌnoT> r efla Ma doue io «J6 

c ® i* l, ' r I ’ 0era J qU ' P er diltricarui col 
nne della Comedia,& pur intrigo di 

&drn CO l t,p u° s r° de2li (ieffi intrichi 
mie fifÌ hl ' quetti Signori Co- 
eui rendi’ 0 .P r0me ‘ r * dirtricati , 

5 e ‘^ ,d , on ° wfimtegratie.che ui fete 

' roìì r ni d ' K fpenar = 11 fine de gl' Amo- 

rati, Intrichi ; notifìcandoui col mair- 

?» “«Si 

nXrÌT^ rU, - HOUo,tro;e P er «> 

mnrf J e Panciuto P Intrico d’A- 

dnmr.^r le |; npC011 allegro Pegno 
1 uoci, & f uon dimani con erte. 
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